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Conoscere a fondo la realtà in cui si opera è oggi quanto mai indispensabile 
perché può consentire di partire dal passato per raggiungere traguardi lontani. 

È per questo che nel 1995, abbiamo accettato l’invito del Consorzio Vini 
DOC “FRIULI GRAVE” ad affiancarlo nella realizzazione del progetto di 
caratterizzazione viticola del pordenonese. 

Tale iniziativa si è Inserita tra le molte che la Camera di Commercio ha pro- 
posto a sostegno del settore agricolo e che hanno consentito alle aziende della 
nostra provincia di confrontarsi con successo su altri mercati. 

I risultati dello studio che oggi vengono raccolti nella pubblicazione, voglio- 
no essere uno strumento di lavoro indispensabile per le aziende viticole della 
nostra provincia. 


AUGUSTO ANTONUCCI 


Presidente 
Camera di Commercio LA.A. 
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La realizzazione di carte che illustrano le caratteristiche dei terreni, ha costi- 
tuito il tema dominante e ricorrente fin dagli albori delle Stazioni sperimentali di 
Udine e Gorizia, oggi divenute, dopo alterne vicende, Servizi della sperimenta- 
zione e della chimica dell’ERSA. 

Perché allora, dopo oltre un secolo di lavori e di ricerche, riproporre uno stu- 
dio in tal senso? 

Rimane sicuramente valido lo stimolo iniziale: comprendere il terreno, 
primo fattore della produzione agricola, è ancora il presupposto fondamentale 
per ogni suo miglioramento. A ciò si aggiunge l’ovvia esigenza di rendere attua- 
li le conoscenze, attraverso quei mezzi che il progresso scientifico rende di volta 
in volta disponibili. 

Ma vi è un elemento nuovo, più forte e condiviso: il bisogno, oggi pressan- 
te, di esaltare l’identità del prodotto, di ricercarne le radici, la relazione con i luo- 
ghi d’origine, quale unico mezzo per sopravvivere all’appiattimento che avanza 
ovunque inesorabile, sotto la spinta delle leggi dell’economia e del mercato. 

Il vino è il prodotto agricolo che più risente di questi legami, e che quindi 
meglio si presta a rafforzarli. Lo studio presente vuole essere uno strumento a 
disposizione dei viticoltori per ricavare dalle proprie terre il meglio e l’unico. 

Ed è motivo di vanto ritrovare un’altra analogia con il passato: questo lavo- 
ro oggi è stato voluto dai vignaioli del Consorzio “FRIULI GRAVE”, come alla 
fine del secolo scorso i primi passi furono sostenuti dai produttori, riuniti 
nell’ Associazione Agraria Friulana. 


BRUNO AUGUSTO PINAT 


Presidente 
ERSA 


Nel 1970 veniva costituito, grazie anche alla Camera di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura di Pordenone, il Consorzio Volontario per la 
Tutela dei vini a Denominazione di Origine Controllata “GRAVE DEL FRIU- 
LI”, l’area tutelata per la produzione di vini di qualità più estesa della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Da allora sono stati fatti grandi passi avanti nella valorizzazione e promo- 
zione dei vini prodotti in questo territorio, tanto da essere ormai apprezzati in 
ogni parte del Mondo. 

Oggi le esigenze dei mercati sono in continua e rapida evoluzione e diviene 
sempre più importante la riconoscibilità e la tipicizzazione dei vini in base al loro 
territorio di origine, perché solo il clima ed il suolo possono donare al vino ciò 
che lo rende più affascinante, l’unicità. 

Sono proprio questi i motivi che ci hanno indotto, quattro anni fa, ad inizia- 
re questo progetto di zonazione delle Grave Pordenonesi, con la precisa volontà 
che questo diventasse uno strumento realmente applicabile dalle aziende viticole 
della nostra zona di produzione. 

Grazie ancora alla Camera di Commercio di Pordenone ed all’ERSA, que- 
sto lavoro è stato realizzato. 

Ora spetterà a tutti noi, produttori vitivinicoli, tenerne conto e farlo diventa- 
re uno strumento di indirizzo produttivo prima e di efficacia qualitativa e promo- 
zionale poi. 

Desidero inoltre esprimere un doveroso ringraziamento alla Banca Popolare 
FriulAdria che ha concorso ai costi di realizzazione di questo volume 


PIERGIOVANNI PISTONI 


Presidente 
Consorzio Volontario Tutela Vini 
DOC “FRIULI GRAVE” 


GUIDA ALLA CONSULTAZIONE 


Schematicamente il lavoro in esame si è sviluppato in cinque tappe fonda- 
mentali (Fig. 1). 
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Studio preliminare ambientale e viticolo 
ricerca biografica e cartografica. 

















2 3 4 
Definizione, Individuazione, Individuazione dei vigneti-guida. 
delimitazione e classificazione e Rilievi viticolo-enologici. 
descrizione caratterizzazione dei Stima dell’interazione 
delle Unità di paesaggio. suoli rappresentativi. vitigno-ambientale. 


S 


Scheda di consigli viticoli. 
Estensione ad aree con caratteristiche pedoclimatiche simili. 


Vocazione viticola 








Fig. 1 - Fasi di lavoro per lo studio della vocazione viticola. 


La prima fase è consistita in un’indagine ambientale e viticola e ha rappre- 
sentato una tappa propedeutica al lavoro. E” stata attuata tramite un approfondito 
studio del territorio al fine di individuare tutte le componenti naturali ed antropi- 
che che hanno dato luogo all’attuale ecosistema. La raccolta delle informazioni 
storiche sia bibliografiche che cartografiche, reperibili negli archivi, ha fornito 
un valido contributo alla conoscenza delle trasformazioni effettuate dall’uomo 
sul territorio. In questa fase, mediante sopralluoghi alle aree interessate alla viti- 
coltura e valutando la quantità e la qualità delle informazioni già raccolte, è stato 
possibile predisporre il piano di lavoro in campagna e la sua scansione tempora- 
le, di tipo triennale. 


Nella seconda fase sono stati presi in esame gli altri strumenti fondamen- 
tali che consentono di distinguere all’interno del territorio osservato le Unità di 
paesaggio, ovvero aree sufficientemente omogenee per condizioni geomorfolo- 
giche, idrografiche, climatiche, vegetazionali, topografiche e d’uso del suolo; 
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questi strumenti sono i dati climatici, la cartografia di base, le carte altimetriche, 
geologiche, litologiche, morfologiche, eventuali carte tematiche, la fotointerpre- 
tazione, i rilevamenti di campagna. Ogni Unità di paesaggio è stata descritta e 
cartografata. 


Nella terza fase sono stati individuati, nell’ambito di ogni Unità di paesag- 
gio, i suoli rappresentativi (vuoi per frequenza che per tipicità). 

Nel corso dell’indagine pedologica sono state effettuate una serie di tri- 
vellate e di profili che hanno consentito di identificare e caratterizzare i suoli 
rappresentativi. 

L'apertura dei profili è stata effettuata con un mezzo meccanico che ha per- 
messo lo scavo di una trincea rettangolare larga almeno un metro ed allungata per 
due o tre metri; lo scavo è stato effettuato fino ad 1.5 m di profondità. Per ogni 
profilo sono stati individuati, designati e delimitati gli orizzonti. Per ciascun oriz- 
zonte sono stati descritti i seguenti parametri: colore, screziature, tessitura, sche- 
letro, struttura, carbonati, reazione, concentrazioni, pellicole. Completata la 
descrizione, sono stati raccolti dei campioni di suolo per ogni orizzonte che, dopo 







PIIREZNICA Località vigneto Azienda 

Az. Agr. Fabris Girolamo 
Forcate Az. Agr. Re Roberto e Gino 
Az. Agr. Durigon Olivo 

5. Quiti Az. Agr. Russolo Rino 

. Quirino 3 ; 
Az. Agr. A. Cimolai - Borgo delle Rose 
Az. Agr. Chiarotto Michele ed Ermes 
Az. Agr. Salatin 


Az. Agr. Magredi 
Sequals Az. Vittoria 
Az. Agr. La Ghiaia 
















Az. Agr. Forchir 


Barbeano 
Az. Agr. Durandi 













Az. Agr. Pittaro Angelo 


S. Martino al Tagli t 
Sana Az. Agr. Castellarin Argo Atal 





Versutta Az. Agr. Sessolo Franco 








Az. Agr. Del Lepre Ermes 


S. Vito al Tagli t 
I Az. Agr. Chiurlo Donatella 








Az. Agr. f.lli Dorigo 


S. Giovanni di Casarsa . . 
Az. Agr. Francescutti Venanzio 


Az. Agr. Padovan Gino, Luigi, Giovanni 








10 S. Andrea di Pordenone - 
Az. Agr. Marson Ilario 












Az. Agr. Vigneti Le Monde 
Az. Agr. Romina 


Az. Principi di Porcia e Brugnera 


Az. Agr. Vistorta 






Le Monde 








Vistorta 


Tab. 1 - Elenco dei vigneti guida e delle Aziende partecipanti al progetto. 


essere stati essiccati e setacciati con un vaglio di 2 mm, sono stati sottoposti ad 
analisi chimico-fisiche in laboratorio. I suoli rappresentativi sono stati classifi- 
cati secondo i sistemi classificatori internazionali e caratterizzati in merito alle 
loro qualità agronomiche: profondità utile, capacità di acqua disponibile, per- 
meabilità, drenaggio, lavorabilità, percorribilità, ecc. 


La quarta fase è caratterizzata dall’analisi dell’interazione del vitigno con 
l’ambiente. 

Per ogni Unità di paesaggio sono stati individuati uno o più vigneti-guida 
(Tab. 1) costituiti da 7 vitigni scelti di concerto con il Consorzio vini DOC 
“Friuli Grave” per la loro rappresentatività e diffusione (Tocai friulano, 
Sauvignon, Pinot grigio, Chardonnay, Merlot, Cabernet franc e Cabernet sauvi- 
gnon). 

Il criterio seguito nella scelta dei vigneti-guida ha tenuto conto del fatto che 
essi fossero il più possibile coetanei e che presentassero la medesima forma di 
allevamento. Per questi motivi la scelta è caduta sul sistema Sylvoz legato oppu- 
re sul Sylvoz libero (“Casarsa”), che sono risultate le forme di allevamento più 
diffuse nel territorio oggetto di indagine. Nei vigneti-guida così individuati, su un 
blocco di 10 piante, si è provveduto a predeterminare la carica di gemme per 
ceppo mediante la potatura invernale, raggiungendo una carica di gemme ad etta- 
ro compresa tra 55 e 60 mila. 

Durante la stagione vegetativa sono state rilevate le principali fasi fenologi- 
che (germogliamento, fioritura, allegagione, invaiatura, vendemmia). Dalla fase 
di post-invaiatura sono stati studiati i principali parametri della curva di matura- 
zione delle bacche. Alla vendemmia sono stati investigati i parametri vegeto-pro- 
duttivi (produzione per pianta, numero grappoli per pianta, peso medio del grap- 
polo) ed enologici del mosto (zuccheri, pH, acidità titolabile). Infine al bruno è 
stato determinato il peso del legno di potatura al fine di ottenere alcuni indici 
caratterizzanti l’equilibrio vegeto-produttivo: indice di Ravaz (L), indice di 
espressione vegeto-produttiva (EVP) e l’indice di equilibrio vegeto-produttivo 
(L/EVP). 


La quinta fase è rappresentata dall’assemblaggio delle conoscenze pedo- 
climatiche, viticole ed enologiche scaturite dalle precedenti fasi di lavoro. 

Questa attività ha consentito di elaborare una serie di “schede di consigli 
viticoli’” contenenti la scelta della gestione del terreno, della forma di allevamen- 
to e della tecnica colturale, del portinnesto e dei cloni di ciascun vitigno racco- 
mandabili per ognuna delle Unità di paesaggio. 

Tali informazioni definiscono la vocazione viticola delle Unità di paesaggio 
individuate all’interno del comprensorio della DOC “FRIULI GRAVE”. 
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1.1 
Introduzione. 


I RAPPORTI TRA VITIGNO ED AMBIENTE: 
LE BASI CULTURALI ED I CRITERI 

DI DELIMITAZIONE DELLE AREE 

A PRODUZIONE VITICOLA. 

UN PERCORSO TRA PROBLEMATICHE 

E PROSPETTIVE CONCRETE A CONFRONTO. 





G. COLUGNATI 


Il problema di definire con precisione e quindi, allo stesso tempo, di difen- 
dere dalle possibili false utilizzazioni, il nome ed il prestigio dell’area di prove- 
nienza di un vino è sempre stato un pungolo importante per l’enologia di tutti i 
tempi. 

Già presso gli antichi egizi, ma anche successivamente presso greci e roma- 
ni, il “nettare degli dei” veniva ben identificato con il nome della zona geografi- 
ca da cui proveniva: i romani, in particolare, lo evidenziavano su una apposita 
striscia di argilla (‘“pittacium” o “tesserae”’), nient'altro che l’antesignana della 
moderna etichetta (Fregoni e Zamboni, 1992). 

Successivamente si impose il ruolo del vitigno. 

Tale concezione geografica, sostenuta anche da Plinio, fu riaffermata nel 
500 e 600, fra gli altri, da Soderini (Scienza, 1992) il quale attribuiva alle condi- 
zioni pedoclimatiche la maggiore responsabilità nella definizione della qualità di 
un vino rispetto al vitigno. A queste tesi si contrapposero Guyot (1866) e 
Gallesio (1817-19) secondo i quali ‘il genio del vino sta nel vitigno”. 

Tali impostazioni tanto divergenti hanno evidentemente pesato non poco 
sulle fasi evolutive della viticoltura europea: si arriva così alle ipotesi avanzate da 
Odart (1854), Foex (1885) e Savastano (1899) secondo cui la qualità del vino non 
è altro che il risultato dell’interazione tra il vitigno e l’ambiente, ribadendo quin- 
di, tra l’altro, l’illusorietà di poter produrre vini simili a quelli dei paesi d’origi- 
ne solamente trasferendovi 1 vitigni tipici (Scienza, 1992). 

Con la diffusione della coltivazione della vite nel Nuovo Mondo, e poi anco- 
ra all’epoca delle grandi esplorazioni dell’Ottocento e soprattutto con l’avvento 
della fillossera in Europa, iniziò una enorme circolazione di vitigni di origine 
francese. 

Si può supporre che 1 risultati non furono certo lusinghieri, visto che la col- 
tivazione di questi vitigni si restrinse a poche aree che, per analogie ambientali, 
consentivano di ottenere vini con caratteristiche organolettiche abbastanza simi- 
li a quelle della zona di produzione (Scienza, 1988). 

Le regioni viticole più famose allora cercarono di difendersi da questo atteg- 
giamento considerato troppo pericoloso dimostrando la peculiarità delle condi- 
zioni ambientali della zona di produzione ed il loro ruolo nel determinismo delle 
componenti qualitative del vino, definite nel concetto di “terroir”. 

In effetti il concetto di “terroir” ha un significato estremamente pregnante 
sulla qualità globale, non solamente perché esso è qualcosa che non può venir 
riprodotto in altri Paesi, ma soprattutto perché solamente in quelle precise condi- 
zioni pedo-climatiche i grandi vitigni, oggi ubiquitari o presunti tali, hanno potu- 
to esprimere compiutamente tutte le loro potenzialità. 
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Fig. 1.1 - Rappresentazione 
schematica di un’ AREA DI 
PRODUZIONE: variazione 
-da-a+++ delle condi- 
zioni naturali; al limite delle 
condizioni favorevoli, N 
nucleo di élite; B agglome- 
razione, Vv vigneti “conta- 
dini”, Vc vigneti “commer- 
ciali”, H vigneti per vini dif- 
ferenti localizzati al di fuori 
dell’area (da BRANAS, 1980). 














In questa definizione di “terroir” però si intravvedono anche pesanti limiti 
all’applicabilità del concetto più generale del rapporto vite-natura alla pratica 
delle zonazioni. Tale dubbio viene sollevato recentemente da Scienza (1998) 
allorché riporta il significato del concetto di ‘‘terroir” proposto da Bruno Prats, 
espresso come “..le condizioni naturali che influenzano la biologia della vite e 
la composizione dell’uva: appare evidente la concezione riduttiva che dal “‘ter- 
roir” conduce alla zonazione e che si limita ad una combinazione della variabi- 
lità ambientale con la razionalità economica, ignorando ogni implicazione 
socio-culturale”. 

Scienza inoltre avanza pesanti perplessità su tale trasposizione ed in parti- 
colare evidenzia ‘“..il rischio soprattutto per le denominazioni molto estese, a 
“terroir” multiplo e a composizione varietale plurima di recente istituzione, 
dove è mancata la stratificazione culturale, che ha invece prodotto le piccole 
denominazioni a terroir omogeneo, monovarietali, cosiddette storiche”. 

La decisa impronta che l’ambiente conferisce alle caratteristiche quantitati- 
ve e qualitative di un vitigno è alla base del concetto di Denominazione di 
Origine Controllata, come è proposto da Branas. 

Le caratteristiche dei vini originali o tipici sono legate al grado alcolico, 
all’acidità, alla finezza e agli altri costituenti che variano parallelamente a questi 
e che sono correlati con il vitigno, l’ambiente, le pratiche colturali e quelle eno- 
logiche: altre caratteristiche, legate al sapore ed al bouquet, vengono formate dal 
vitigno interagendo con il suolo anche attraverso le pratiche colturali che posso- 
no modificare alcuni aspetti della nutrizione minerale (Fregoni e Zamboni, 
1992). 

Sempre secondo Branas (1980), l’area di produzione di un vino a denomi- 
nazione di origine non è uniforme poiché essa è stata creata sotto la spinta di 
cause sociali e sottoposta a fattori naturali diversi. 

La Figura 1.1 è la rappresentazione schematica di un’area di produzione: 
una zona centrale dove le condizioni ambientali sono favorevoli per la produzio- 
ne di vini originali, una corona in cui le condizioni peggiorano con senso centri- 
fugo, una zona estrema esterna, in cui le condizioni valide per l’originalità non si 
trovano più. 

Il nucleo centrale corrisponde ai ‘vigneti primitivi” creati per l’autoconsu- 
mo mentre nelle rimanenti zone compaiono i “vigneti dei villaggi”, destinati a 


1.2 

Diversi criteri 

di approccio 
metodologico allo 
studio dei rapporti 
vitigno-ambiente. 


1.3 
Applicazione 
di indici 
bio-climatici. 


soddisfare i bisogni della comunità, ed i “vigneti commerciali”, sviluppatisi in 
situazioni ambientali più o meno favorevoli (Fregoni e Zamboni, 1992). 


Le ricerche condotte con l’obiettivo di valutare l’influenza esercitata dal- 
l’ambiente sulle risposte quantitative e qualitative di un vitigno (valutabili nel 
prodotto finale, cioè il vino) sono numerose e presentano un elevato grado oltre 
che di complessità, dovuta sia agli strumenti diagnostici utilizzati che alle con- 
clusioni alle quali pervengono, anche di difficoltà spesso di interpretazione e di 
trasferimento sul territorio. 

Sulla base delle caratteristiche metodologiche di questi studi è possibile 
proporre una loro classificazione in 5 tipologie fondamentali (Scienza, 1992): 


1. esperienze empiriche 

. indici bio-climatici 

. caratteristiche fisico-chimiche del suolo 
. caratteristiche del suolo e del clima 

. interazione genotipo x ambiente. 
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Nella viticoltura dell’ America settentrionale e dell’ Australia la mancanza 
assoluta di riferimenti ambientali con le regioni viticole europee ha costretto il 
pianificatore ad adottare criteri di valutazione della vocazionalità viticola molto 
semplici ma allo stesso tempo anche molto pragmatici. Infatti, in queste aree si è 
perseguita la strada di definire i fattori limitanti gli aspetti quali-quantitativi della 
produzione, piuttosto che cercare di definire un rapporto tra vitigno ed ambien- 
te, sempre troppo complesso. 

In California Amerine e Winkler (1944) hanno proposto una suddivisione 
del territorio in zone sulla base della sommatoria dei gradi/giorno, cioè la som- 
matoria delle temperature medie giornaliere dell’aria superiori a 10 °C, calcola- 
ta nell’intervallo temporale 10 aprile-30 settembre. In questo modo sono state 
derivate 5 zone climatiche che si posizionano tra un limite minimo di 1390 °C ed 
un massimo di 2220 °C, e sulla base delle esigenze termiche sono state classifi- 
cate le varietà coltivate. 

Branas et al. (1946) hanno introdotto un indice “eliotermico” che correla le 
temperature medie giornaliere superiore a 10 °C e la somma delle lunghezze dei 
giorni per lo stesso periodo; Huglin (1986) ha calcolato questo indice in valori 
compresi tra 2.6 per il limite settentrionale di coltivazione della vite e 6 per le 
regioni meridionali francesi. 

Lo stesso autore ha proposto un indice eliotermico da calcolarsi per i sei mesi 
principali dell’attività vegetativa (aprile-settembre): esso tiene conto della tempe- 
ratura media, della lunghezza del giorno e della temperatura massima giornaliera. 

I valori dell’indice eliotermico così calcolato variano da 1550 per la 
Champagne, a 2250 per la Francia meridionale ed il nord dell’Italia ad oltre 3000 
per la Spagna meridionale e la California. 

Costantinescu (1967) ed Hidalgo (1980) hanno arricchito i parametri presi 
in considerazione fino ad allora inserendo l’elemento pluviometria. 

In Italia, ed in particolare in Emilia-Romagna, utilizzando serie storiche di 
dati climatici sono stati calcolati gli indici di Winkler e Huglin ed i valori ottenu- 
ti per ciascuna stazione sono stati utilizzati per tracciare le isolinee indicative 
della vocazionalità viticola della regione (Turri e Intrieri, 1991). Ne risulta che 
gran parte della viticoltura emiliano-romagnola si attua in ambienti con oltre 
1800 gradi/giorno mentre molti vitigni regionali necessitano di habitat compresi 
tra i 1200 edi 1600 gradi/giorno (Tab. 1.1). 
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1.4 
Il ruolo del 
terreno. 
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1200-1400 1400-1600 1600-1800 1800-2000 
Chardonnay Albana Albana Malvasia 
Traminer A. Chardonnay Montuni Montuni 
Riesling R. Pinot B. Pignoletto Moscato B. 
Vitigni Riesling R. Pinot B. Pignoletto 
bianchi Sauvignon Riesling I. Trebbiano R. 
Trebbiano T. Sauvignon 
Trebbiano R. 
Trebbiano T. 
Gamay B. Cabernet F. Cabernet S. Aleatico 
Pinot N. Cabernet S. Grignolino Barbera 
Gamay B. Lambrusco G.R. Lambrusco Sor. 
Vitigni Grignolino Malbec Lambrusco Sal. 
neri Malbec Refosco Nebbiolo 
Merlot Ruby Cabernet Refosco 
Pinot N. Sangiovese Ruby Cabernet 
Sangiovese 








Tab. 1.1 - Presumibili valori delle sommatorie termiche attive necessarie per alcuni vitigni 
bianchi e neri (rielaborazione da TURRI e INTRIERI, 1991). 








Acidità totale (g/100 ml ac. tartarico) 
HT TI Tm Th M 
Barbera 6,62 0,70 1,01 1,10 N 
Cabernet S. N 0,58 0,74 0,75 0,87 
Chardonnay 0,54 0,58 0,79 1,06 094 
Pinot nero 0,48 0,51 0,70 0,86 0,81 
Zinfandel 0,61 0,56 0,80 0,89 1,10 
Intensità del colore (420 nm + 520 nm) 
Ruby Cabernet 0,273 0,440 0,515 0,707 N 
Pinot nero 0,270 0,260 0,342 0,360 0,198 
Cabernet S. N 0,354 0,492 0,536 0,527 
Barbera 0,213 0,325 0,452 0,398 N 
Zinfandel 0,231 0,334 0,337 0,330 0,294 
HT = suoli ipertermici; Tm = suoli termici (900-1200 m s.l.m.); M = suoli mesici 


TI = suoli termici (<900 m s.l.m.); Th = suoli termici (>900-1200 m s.l.m.); 


Tab. 1.2 - Acidità totale ed intensità colorante di mosti e vini provenienti da suoli con differenti 
caratteristiche termiche (da DUTT et al., 1981). 


L’influenza della componente pedologica sugli aspetti quali-quantitativi 
della produzione è enorme, anche se di difficile interpretazione a causa della 
notevole complessità dell’ecosistema in cui interagiscono una notevole moltepli- 
cità di fattori. 

In California Dutt e collaboratori (1981) ha proposto una suddivisione del- 
l’areale viticolo in zone sulla base della temperatura media annua del suolo, 
misurata ad una profondità di 50 cm (Tab. 1.2); i suoli vengono così suddivisi in 
freddi (<8 °C), mesici (8-15 °C), termici (15-22 °C), ipertermici (>22 °C). 
Associando a questa scala di classificazione l’indice di Winkler, si è potuto otte- 
nere la delimitazione della vocazionalità viticola della regione occidentale degli 
Stati Uniti, definita come “Four Corners”. Per ogni zona viene consigliata la col- 
tivazione di alcuni vitigni che possono, meglio di altri, adattarsi alle condizioni 
ambientali (Fregoni e Zamboni, 1992), soprattutto per quanto riguarda acidità 
titolabile ed intensità colorante (Fig. 1.2). 

Secondo queste esperienze, il rapporto tra situazioni edafiche e vitigno, 
nella determinazione della qualità della vendemmia, appare prioritario. 





Fig. 1.2 - Carta delle associa- 
zioni dei suoli della “Four 
Corners” regione occidentale 
degli USA (da DUTT et al., 
1981). 














Ad esempio, Seguin (1969, 1986) e Bonfils (1977) hanno concentrato la 
loro attenzione sull’alimentazione idrica della vite. In particolare Seguin ha for- 
mulato la teoria secondo la quale geologia e tessitura del suolo non sono i soli fat- 
tori determinanti la qualità, tanto da proporre un approccio articolato allo studio 
dei fattori naturali: la determinazione di unità bioclimatiche secondo l’indice di 
Gaussen ed il comportamento vegetativo di alcune piante spontanee (Astruc et 
al., 1980), la definizione delle sequenze ecogeopedologiche (Morlat et al., 1983; 
Morlat e Asselin, 1991), lo studio delle caratteristiche peculiari dei “terroirs” 
nelle zone a Denominazione di Origine in cui essi sono chiaramente delimitati. 

Inoltre è stato dimostrato come profondità del suolo e drenaggio siano all’o- 
rigine della differenziazione dei vini prodotti in Bordeaux. I suoli del Medoc, 
infatti, risultano molto permeabili e sufficientemente profondi tanto da garantire 
una regolare nutrizione idrica delle viti; ciò consente, assieme all’azione mitiga- 
trice esercitata dall'Oceano, di compensare le limitanti condizioni termiche e di 
insolazione. 

Saayman (1977) ha proposto in Sud Africa una metodologia che ritiene le 
condizioni idromorfiche del suolo modificate dal clima e le caratteristiche del 
paesaggio come determinanti della qualità del vino, negando valore alle pro- 
prietà chimiche del terreno. 

Le prime esperienze italiane di studi di questo tipo, sono state condotte in 
Toscana per l’individuazione di terreni idonei alla produzione della Vernaccia di 
S.Gimignano (Mirabella et al., 1985; Costantini et al., 1987; Lulli et al., 1989). 

Tale ricerca ha individuato sul territorio alcune unità di suolo sufficiente- 
mente omogenee, definite “serie”, con proprio microclima e propria morfologia. 
La relazione tra le “serie” e la qualità del vino è stabilita attraverso prove di 
assaggio e trattazione statistica dei dati delle degustazioni. Ebbene, da queste 
degustazioni emerge che il vino migliore proviene dalle “serie” pedologiche che 
dispongono di una superiore profondità del terreno, di una tessitura franca e di un 
contenuto moderato in carbonati. 

Un'indagine analoga è stata condotta allo scopo di valutare l’attitutide dei 
suoli alla coltivazione della cv. Sangiovese (Lulli e Arretini, 1979). Il grado di 
idoneità è determinato sulla base della produzione lorda, utilizzata in questo caso 
come una caratteristica dell’unità di territorio. 

Ad esempio, nella classe dei suoli definiti molto adatti rientrano terreni con 
profondità quasi sempre superiore al metro e che dispongono di acqua nel perio- 
do estivo. Per contro, i terreni giudicati poco adatti, sono sempre sottili e posso- 
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no avere un elevato contenuto di scheletro oppure un’idromorfia temporanea 
entro i primi 50 cm di profondità. 

Il contenuto in calcare attivo sembra svolgere un effetto positivo sulla qua- 
lità del Moscato d’Asti, che presenta livelli più elevati di terpeni legati (Shubert 
et al., 1986). Per questa Denominazione, Eynard e coll. (1987) ha studiato la 
vocazionalità considerando le limitazioni dovute alla geologia, alle caratteristi- 
che del suolo, alla pendenza, all’esposizione ed alla erosione potenziale delle dif- 
ferenti aree. 

Una zonazione basata sulla composizione chimico-fisica del terreno è stata 
proposta anche nei territori vitati della Franciacorta e della Valtenesi (in provincia 
di Brescia) e del territorio comunale di Canneto pavese (Fregoni e Bavaresco, 1985; 
Fregoni e Dorotea, 1986) al fine di individuare situazioni pedologiche limitanti. 

In particolare per il territorio di Canneto, l’areale viticolo viene suddiviso in 
ben 22 sottozone omogenee, nelle quali sono stati prelevati i campioni di terreno 
in aziende rappresentative. La delimitazione in aree omogenee è stata fatta in un 
primo tempo con riferimento alle caratteristiche fisiche e con confini ben indivi- 
duabili in base a riferimenti topografici; successivamente tale metodologia è 
stata corretta in funzione delle indicazioni derivanti dalle analisi chimico-fisiche 
relative ai substrati. Insomma, la struttura del terreno gioca un ruolo molto 
importante sulla qualità dei vini. Nella maggioranza dei casi, le migliori aree 
sono caratterizzate da un alto grado di macroporosità che consente una rapida 
percolazione delle acque, prevenendo così pericolosi fenomeni di ristagno in 
prossimità delle radici. 

Il gruppo di lavoro coordinato da Fregoni (Boselli, 1991) ha classificato la 
vocazionalità viticola della DOC “Lison Pramaggiore” sulla scorta delle caratte- 
ristiche idrogeologiche del territorio, correlandole alle risultanze organolettiche 
dei vini e la loro resistenza al processo dell’invecchiamento: ne sono risultate sei 
aree a differente attitudine. 

La medesima metodologia è stata utilizzata da Zamorani e coll. (1987) nella 
zona dei Colli Euganei sulla cv. Moscato Bianco: i migliori risultati si ottengono 
nei vigneti situati su terreni calcarei. Sempre secondo Maggioni e coll. (Boselli, 
1991) il terreno ha grande influenza sulla produzione delle varietà bianche colti- 
vate negli habitat collinari, mentre scarsa risulta l’influenza sui vitigni rossi col- 
tivati in pianura. 

Analogo studio è stato proposto anche da Antoniazzi e Bordini (1986) per 
stabilire le vocazioni viticole della provincia di Forlì. I terreni sono stati quindi 
classificati in quattro categorie: 


1) terreni particolarmente idonei con suoli a tessitura prevalentemente argillosa, pia- 
neggianti o con debole acclività, con contenuto in carbonati frequentemente com- 
preso fra 5 e 15%; 

2) terreni mediamente idonei con suoli a tessitura da argillosa a franca, pianeggianti o 
con vari gradi di acclività, con contenuto in carbonati inferiori al 30%; 

3) terreni sufficientemente idonei ma con fattori limitanti in relazione alla tessitura 
(eccessivamente sabbiosa) o all’acclività (fino al 33%) o al contenuto di carbonati 
(superiore al 30%) o al livello della falda; 

4) terreni non idonei per eccessiva altitudine (superiore a 350 m s.l.m.) o per elevata 
acclività (superiore al 33%) o per condizioni di dissesto idrogeologico. 


Un’interessante iniziativa per individuare le aree vocate alla viticoltura di 
qualità è stata sperimentata nel Comune di Diano d’Alba (Ponzo e Macaluso, 
1987). Sulla base dell’esposizione e della giacitura dei diversi siti, il territorio è 
stato delimitato in tre grandi aree: 


1) aree altamente vocate alla viticoltura nell’ambito delle quali individuare le “denomi- 
nazioni di vigneto”, in stretta relazione ai toponimi riconosciuti; 


1.5 

Approcci integrati 
allo studio del 
“terroir”: 

il concetto 
dell’interazione 
vitigno x ambiente. 


2) aree con prevalente esposizione a nord, non suscettibili di ricevere la “denominazio- 
ne di vigneto”; 
3) aree non idonee alla viticoltura. 


Ne sono derivate 77 “denominazioni di vigneto”, che coprono 1° 85% delle 
aree vocate. 

Analoga finalità ha avuto una ricerca condotta in Valle Versa per valutare 
l’adattabilità ambientale alla coltivazione di Pinot nero, Riesling italico e 
Chardonnay. Scienza e coll. (1990) hanno valutato i rapporti fra alcuni parametri 
fisici del suolo (temperatura del terreno, infiltrometria, porosità, penetrometria, 
ecc.) e la qualità dell’uva per descrivere i legami che si instaurano fra sito di col- 
tivazione e dati organolettici del vino. 


Negli anni ’80 gli studi circa l’adattamento del vitigno all’ambiente hanno 
raggiunto finalmente un carattere integrato e interdisciplinare. La definizione di 
vocazionalità ambientale viene così ottenuta facendo interagire le informazioni 
climatiche, topografiche, pedologiche e colturali con il comportamento del viti- 
gno ed ha consentito di evidenziare un rapporto sinergico tra clima, terreno e viti- 
gno in termini quantitativi (Scienza et al., 1992). 

In sostanza, al concetto di “vocazione viticola” viene associato quello di “z0- 
nazione”, inteso come suddivisione di un territorio in base alle caratteristiche eco- 
pedologiche e topografiche con verifica della risposta addattiva di differenti vitigni. 

Astruc e coll. (1980) hanno proposto nei terreni vitati del dipartimento 
dell’Aude, una metodologia per valutare le attitudini dei vitigni attraverso la 
caratterizzazione dei differenti ecosistemi che costituiscono l’ambiente viticolo, 
identificati dalle associazioni vegetali spontanee considerate appunto il riflesso 
di ‘unità bioclimatiche”. 

In un secondo momento, Jacquinet (Fregoni e Zamboni, 1992) sulla scorta di 
indagini topografiche (posizione, pendenza, esposizione) e pedologiche (tessitu- 
ra, profondità, percentuale di calcare, attitudine al drenaggio ed al riscaldamen- 
to) ha suddiviso le unità bioclimatiche in “settori edafici” ed in “settori viticoli”’. 

Certamente più sofisticato è l’approccio proposto da Morlat (1989) e Morlat 
e Asselin (1991) al fine di descrivere l’adattabilità del vitigno ai diversi siti che 
costituiscono un mesoambiente. 

Lo studio effettuato nella Valle della Loira, ha considerato il territorio 
vitato quale somma di ambienti elementari, ognuno dei quali definibile in una 
sequenza geologica ed in una sequenza pedologica. Il mezzo edafico viene 
quindi ad essere definito da una “sequenza geopedologica”. Alcune di queste, 
accorpate in situazioni topografiche e mesoclimatiche omogenee, formano 
una “sequenza ecogeopedologica” (Fig. 1.3). Nella molteplicità delle 
sequenze così ottenute diviene quindi indispensabile valutare il comporta- 
mento della vite scegliendo una serie di parcelle sperimentali che costituisco- 
no l’“essai terroir”. 

La valutazione qualitativa avviene attraverso una degustazione dei vini che 
non ha quale scopo la loro classificazione ma la loro differenziazione: l’insie- 
me delle variabili viene elaborato con una metodologia statistica multivariata 
(Asselin et al., 1987). I gruppi di vini correlati positivamente con gli indici sen- 
soriali individuano una pluralità di ambienti: il parametro di maggiore variabi- 
lità risulta il tipo di sequenza ecogeopedologica, dove la risposta della pianta 
risulta stabile. 

Alla nozione di “terroir” si riallaccia anche Laville (1990) e Laville e 
Morlat (1991) introducendo una nuova metodologia di lavoro che prevede l’in- 
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Fig. 1.3 - Basi teoriche del 
metodo di caratterizzazione di 
un terreno (da MORLAT e 
ASSELIN, 1991). 
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tegrazione della cartografia e della scienza informatica, al fine di rendere più 
efficace e meno dispendioso ed oneroso lo studio dei fattori ambientali e le loro 
interazioni (Fig. 1.4). 

Un approccio innovativo allo studio della vocazionalità ambientale è stato 
infine proposto per la viticoltura dell’Oltrepò; esso si basa su alcuni presuppo- 
sti metodologici, derivati dalle ricerche di genetica quantitativa, impiegati per 
approfondire i rapporti che si stabiliscono tra genotipo ed ambiente con l’intro- 
duzione in coltura di nuovi ottenimenti vegetali (mais, soia, frumento) e si rea- 
lizza attraverso la descrizione dell’ambiente non con i consueti metodi dell’in- 
dagine climatica, ma dal grado di reattività del vitigno valutato sui parametri 
quanti-qualitativi del vino (Scienza et al., 1984). La vocazione di una zona a 
produrre vino di qualità non è desumibile dalla caratterizzazione fisica del- 
l’ambiente, sempre incompleta, ma dai risultati enologici che esso riesce ad 
esprimere. 

Il lavoro si è articolato in tre fasi (Scienza et al., 1987): 








1) gerarchizzazione dei fattori del modello viticolo, in ordine al loro ruolo sulla qualità 
del vino; 

2) valutazione del ruolo dell’interazione “vitigno x sito” e “vitigno x anno” sull’e- 
spressione qualitativa dei vini; 

3) ottimizzazione dei rapporti adattivi tra vitigno ed ambiente, attraverso la gestione del 
territorio viticolo mediante le carte vocazionali, l'innovazione genetica e l’adegua- 
mento delle tecniche colturali. 


Questa metodologia consente il riconoscimento delle strutture gerarchiche 
insite nel sistema di produzione dell’uva, che si concretizzano in uno schema di 
priorità, quantificabile relativamente al ruolo che le varie componenti del siste- 
ma hanno sui parametri della produzione e della qualità (Scienza et al., 1987). 

Scomponendo la variabilità caratterizzante un livello produttivo, è possibile 
costruire una scala ordinata secondo la gerarchia d’importanza dei diversi fatto- 
ri: annata, vitigno, portinnesto, sito di produzione, carica di gemme, densità 
d’impianto. L'analisi discriminante consente la conferma delle informazioni otte- 
nute nell’ottica dello studio delle finalità dell’interazione. 

Uno studio analogo è stato condotto in Alto Adige sempre da Scienza e 
Stefanini (1989): ne risulta che il vitigno e l’annata si pongono al primo posto 
nella scala dei fattori di maggiore peso nel determinismo della quantità e della 
qualità. Il vitigno rappresenta quindi l'elemento fondamentale dell’adattamento. 
D'altra parte non tutti i parametri della produzione della qualità hanno le stesse 
possibilità di controllo genotipico da parte del vitigno. 

Più recentemente Fregoni e Zamboni (1992), in collaborazione con 
l’ESAVE dell’Emilia Romagna, hanno sviluppato una metodologia multidisci- 
plinare di zonazione su un territorio test di Piacenza che, con opportuni adatta- 
menti, potrà essere estesa all’intero territorio collinare della regione. 

Il programma di studio ha previsto l’identificazione di ambienti elementari 
attraverso due fasi: un’analisi descrittiva della natura del substrato colturale (lito- 
logia e pedologia) e un’analisi del territorio nella sua complessità topografica (alti- 
metria, esposizione, pendenza) e climatica (meso e macroclima). All’interno degli 
ambienti sono stati scelti dei vigneti-guida per definire le potenzialità viticole del 
relativo ambiente mentre alcune aree del territorio studiato non sono state prese in 
considerazione perchè espressioni di situazioni marginali o troppo specifiche. 

L’integrazione dei dati scaturiti da tutte le variabili studiate (pedologiche, 
climatiche e biologiche) ha consentito di verificare che non tutti i vitigni coltiva- 
ti nel suddetto territorio hanno il medesimo grado di adattabilità all'ambiente e 
che questi ultimi sono ben caratterizzabili: vi è un ambiente che massimizza il 
rapporto zuccheri/acidi, un altro che induce una maggiore produttività, un terzo 
che consente il mantenimento di livelli elevati di acidità totale. 
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Fase di localizzazione di vigneti capaci di produrre con continuità 
un vino originale ed eventualmente constatazione della costanza 
qualitativa in tutto o parte del vigneto. 


Fase di raccolta e numerazione eventuale delle caratteristiche del 
“terroir”. 


Fase di analisi statistica e di creazione di un modello di combina- 





zione delle caratteristiche di un “terroir” per determinare le unità 


omogenee in rapporto alle zone di riferimento. 
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Fase di applicazione del modello tramite la produzione di mappe 
4 delle unità omogenee di “terroir” divise in base alla diversa poten- 
zialità a produrre vini originali e di qualità. 











Fig. 1.4 - Fasi della determinazione di unità omogenee del “Terroir” di un vigneto (da LAVILLE, 
1990). 
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Progetto Regione Doc/Docg | Livello Realizzazione 

Faedo Trentino Trentino Micro T.A.S.M.A.Tn+SP 

Tenuta Ornellaia Toscana Bolgheri Micro T.C.A.Mi+G.A.Mtp 

Fattoria Manzano Toscana B. Vergine Valdichiana Micro I.C.A.Mi+Ager 

Case Basse Toscana Brunello di Montalcino Micro I.C.A.Mi+Sp 

Forlì Emilia Romagna Sangiovese, Albana Meso C.C.I.A.A. Forlì 

S. Gimignano Toscana Vernaccia di S. Gimignano IVESO I.S.S.D.S.FiHT.S.E.GC 

Oltrepo Pavese | Lombardia Oltrepo Pavese Meso I.C.A.Mi 

Val Tidone | Emilia Romagna Colli Piacentini Meso U.C.S.C.PcH.C.A.Mi+ coll* 

Valli Cembra e Adige | Trentino A.A. Trentino, Alto Adige Meso T.A.S.M.A.Tn+1.S.S.D.S.Fi+SP 

Vallagarina Trentino Trentino Meso T.A.S.M.A.Tn+1.S.S.D.S.Fi+SP 

Montepulciano Toscana V. Nobile di Montepulciano Meso I.A.S.M.A.Tn+1.S.S.D.S.Fitcoll. 

Franciacorta Lombardia Franciacorta Meso I.C.A.Mi+Ager 

Castagneto Carducci Toscana Bolgheri Meso I.C.A.Mi+G.A.Mtp 

Val d'Illasi Veneto Soave, Valpolicella Meso I.C.A.Mi+Ager 

La Marca Veneto Piave Meso C.LM + I.A.S.M.A.Tn+ITER 

Colli Euganei e Piave | Veneto Colli Euganei, Piave Meso ESAV + LA.S.M.A.Tntcol].** 
Friuli V. G. Isonzo Meso ERSA Go+Cons DOC Isonzo 
Friuli V. G. Friuli Grave Meso ERSA Cons. DOC FG 

Barolo Piemonte Meso IPLA.To+CNR.To+H.S.V.Attcoll. 

Emilia Romagna Emilia Romagna Macro | I.C.A.Botcoll. 

Abruzzo Abruzzo - Macro | ERSA Abruzzo 

Marche Marche - Macro | I.C.A.BoYERSA Marchetcoll. 














LA.S.M.A.Tn = Istituto Agrario di S. Michele all’ Adige, Trento 

SP = Stefano Pinzauti, Agronomo libero professionista, Bagno a Ripoli (Fi) 
I.C.A.Mi = Istrituto di Coltivazioni Arboree, Università di Milano 

G.A.Mtp = Geologia e Ambiente, Montepulciano 

AGER = Agricoltura e ricerca scrl, Milano 

I.S.S.D.S.Fi = Istituto Sperimentale per loStudio e la Difesa del Suolo, Firenze 
I.S.E.GC =Istituto Sperimentale per l’Enologia, Gaiole in Chianti 


C.LM = Consorzio La Marca, Oderzo 

ESAV = Ente di Sviluppo Agricolo del Veneto, Padova 

** = Agristudio Firenze, Iter Bologna, Timesis Pias 

ERSA = Ente di Sviluppo Agricolo del Friuli, Gorizia 

Cons. DOC. FG = Consorzio DOC Friuli Grave 

I.S.VAt= Istituto Sperimentale per la Viticoltura, Asti 
I.C.A.Bo = Istituto di Coltivazioni Arb., Università di Bologna 


U.C.S.C.Pc = Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza 
*= Servizio Cartografico Emilia Romagna, Servizio Agrometeorologico Piacenza 


Tab. 1.3 - Esempi di livelli di zonazione diversi eseguiti in Italia nel periodo 1983-1997 (rielaborazione da Falcetti et al., 1997). 


1.6 
Il contributo della 
zonazione in Italia. 
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La ricerca vitivinicola in Italia ha portato, come abbiamo visto, un notevole 
contributo alla conoscenza delle risposte della vite ai condizionamenti ambienta- 
li ed agronomici. Tuttavia raramente i risultati di questi lavori, anche molto impe- 
gnativi, possono essere direttamente utilizzati nella gestione pratica del vigneto a 
causa dell’adozione di modelli sperimentali parzializzanti la realtà, oppure resi 
più complessi dalla integrazione di elementi estranei alla situazione esistente e 
non immediatamente applicabili alla realtà operativa (Falcetti et al., 1997). 

In questo senso, solo una valutazione integrata e complessiva dell’ecosiste- 
ma viticolo, qual’è la zonazione appunto, consente di misurare ed attribuire quin- 
di un ruolo preciso ai vari fattori costituenti il “modello viticolo”, evidenziando 
al loro interno una gerarchia. 

Risulta possibile allora individuare livelli diversi di zonazione, con esten- 
sione territoriale diversa (Tab. 1.3) e che si avvalgono di metodologie investi- 
gative tra loro differenti (Falcetti e De Ros, 1994; Falcetti et al., 1997; Reina et 
al., 1995). 

Il livello minimo individuabile, definito microzonazione, riguarda la dimen- 
sione della singola azienda. In questi casi, la zonazione ha ricadute pratiche 
immediate in quanto funge da supporto tecnico alle decisioni dell'impresa vitivi- 
nicola in materia di scelta varietale e clonale, forma di allevamento, gestione del 


vigneto. Da quanto esposto è evidente che le microzonazioni, proprio per il loro 
carattere aziendale, presentano un trascurabile effetto sullo sviluppo delle cono- 
scenze del territorio nel suo complesso. 

A questo livello di indagine si possono ricondurre i seguenti progetti: 


Tenuta dell’Ornellaia: i vigneti di Cabernet Sauvignon della Tenuta presentano una 
elevata variabilità nelle tipologie di suolo. I suoli argillo-limosi hanno favorito il raggiungi- 
mento di un equilibrio ottimale, associando ad una buona crescita vegetativa un buon tenore 
zuccherino e acidico. I suoli sabbiosi e franco-sabbiosi hanno presentato una buona produt- 
tività ma uno sviluppo vegetativo eccessivamente limitato, unitamente a ridotti tenori zuc- 
cherini ed elevata acidità (Maccarrone, 1995; Scienza et al., 1996); 

Fattoria di Manzano: i risultati ottenuti hanno permesso di programmare la scelta 
delle superfici da piantare e delle combinazioni vitigno-clone-portinnesto, adottando anche 
vitigni innovativi quali Viognier e Syrah, che hanno dimostrato di conseguire un equilibrio 
vegeto-produttivo ottimale (Falcetti et al., 1997); 

Azienda Case Basse: nelle quattro tipologie di suolo (individuate preliminarmente 
attraverso un’indagine geo-pedologica) la varietà Sangiovese ha evidenziato differenti equi- 
libri vegeto-produttivi e cinetiche di maturazione differenziate, tali da determinare variazio- 
ni nella composizione finale dei mosti e nelle caratteristiche qualitative dei vini (Falcetti et 
al., 1997); 

Faedo: il lavoro ha sottolineato il ruolo preponderante esercitato dall’altitudine e dal 
tipo di suolo sulle caratteristiche vegetative, qualitative ed organolettiche dei due vitigni stu- 
diati: Chardonnay e Miiller Thurgau. Dall’analisi sensoriale, più in particolare, sono emerse 
differenze notevoli nei profili descrittivi dei vini prodotti nelle diverse situazioni pedologiche 
ed altimetriche, con predominanza, a seconda dei casi, di note fruttato-speziate o floreale- 
vegetali (Falcetti, 1994a); 


Le indagini che hanno per oggetto un’entità economico-amministrativa 
quale un’area a Denominazione di Origine Controllata vengono definite mesozo- 
nazioni. Tale tipologia (Falcetti et al., 1997) presenta due vantaggi: agisce su un 
territorio generalmente ristretto (se non in casi particolari) e utilizza un dettaglio 
di osservazioni notevole e comunque adeguato ad un utilizzo di tipo pratico. Il 
target delle mesozonazioni è in genere un interlocutore gestionale (una cantina 
sociale oppure un Consorzio DOC, ad esempio) che per compiti istituzionali pri- 
vilegia lo sviluppo complessivo del territorio rispetto a quello di una o poche 
realtà aziendali. 

In questo livello di dettaglio annoveriamo diverse ricerche condotte in molte 
regioni italiane, alcune delle quali sono state già citate nei precedenti capitoli e 
fra queste Provincia di Forlì (Antoniazzi e Bordini, 1986), Vernaccia di S. 
Gimignano (Mirabella et al., 1985; Costantini et al., 1987; Lulli e Costantini, 
1989), Oltrepò Pavese (Scienza et al., 1990), Val Tidone (Fregoni et al., 1992). 

Altre meritano particolare attenzione: 


Valli di Cembra e dell’ Adige: L'indagine ha suddiviso il territorio di circa 2000 ettari 
in 5 tipologie di suoli presenti nell’ambiente del fondovalle dell’ Adige e dei grandi conoidi 
alluvionali dei suoi affluenti ed in 6 tipologie di suoli dell’ambiente dei rilievi collinari per un 
totale di circa 40 Unità Pedologiche (U.P.). La ricerca ha messo in evidenza l’effetto dell’u- 
nità pedologica sulla risposta dei diversi vitigni controllati. Il risultato si riassume in una serie 
di interazioni vitigno x unità pedologica a diversi livelli di qualità: molto buona, discreta, suf- 
ficiente e modesta (Falcetti, 1992); 

Vallagarina: a partire dall’indagine pedologica, il territorio di circa 1500 ettari è stato 
suddiviso in 40 Unità di Paesaggio. Nei vigneti-guida è stato investigato con particolare inte- 
resse l’effetto della disponibilità idrica dei suoli (Falcetti et al., 1996) e della componente 
geochimica del suolo sul comportamento della vite e la qualità dei vini; 

Montepulciano: l’indagine ha evidenziato 9 ambienti o Unità Pedologiche in ciascuno 
dei quali è stato controllato il comportamento del vitigno Prugnolo gentile (Sangiovese). 
Campostrini e Costantini (1996) hanno proposto, al fine di valorizzare pienamente la voca- 
zione viticola di ciascun sito, una strategia basata sulla costituzione di vigneti policlonali, 
sfruttando così la complementarietà esistente nell’espressione dei diversi genotipi ed otti- 
mizzando l’interazione genotipo x ambiente; 

Franciacorta: l’indagine pedologica ha individuato la presenza sul territorio di 7 Unità 
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intese come ambienti omogenei per caratteristiche di suolo, mesoclima, altitudine, esposizio- 
ne prevalente. Lo studio ha posto in evidenza che i processi di maturazione delle uve sono 
profondamente differenti nelle diverse situazioni ambientali. In questo senso, la metodologia 
di zonazione adottata si è rivelata pertanto idonea anche per l’identificazione di zone di qua- 
lità diversa per la produzione di vini spumanti (Panont et al., 1994; Panont et al., 1996); 

Bolgheri: l'indagine geo-pedologica ha posto in evidenza la complessità dei suoli della 
zona e sono state individuate numerose Unità di Paesaggio, ove è stata misurata la risposta 
nutrizionale, la situazione vegeto-produttiva, la composizione dei mosti e la qualità dei vini 
ottenibili dai vitigni Sangiovese, Cabernet Sauvignon e Merlot (Bogoni et al., 1996; Bogoni 
e Mela, 1996); 

Val d’Illasi: nelle due macrozone di produzione del Soave e del Valpolicella sono state 
individuate 18 unità cartografiche, nell’ambito di 4 Unità di Paesaggio (Reina et al., 1995). 
Alla luce dei risultati ottenuti sono state proposte, per due di queste Unità, alcune strategie di 
intervento agronomico, finalizzate a rimuovere i fattori limitanti la qualità; 

La Marca: l’indagine ha evidenziato 23 tipologie pedologiche in ciascuna delle quali è 
stata stimata l’attitudine alla coltivazione dei diversi vitigni previsti dal disciplinare di colti- 
vazione (Falcetti et al., 1997); 

Colli Euganei: il rilevamento pedologico ha evidenziato, descritto e cartografato una 
trentina di Unità, a ciascuna delle quali è stata attribuita una classe (da 1 a 4) di attitudine alla 
viticoltura. Per ciascuna tipologia pedologica è stata prodotta una scheda contenente consigli 
per un’ottimale gestione agronomica e viticola (Falcetti e Campostrini, 1996a, 1996b, 
1996c); 

Isonzo: il lavoro condotto da Michelutti e coll. (1996) ha portato all’identificazione di 
10 sub-aree omogenee, per le caratteristiche ambientali (pedologiche e climatiche) e per la 
risposta delle vite; 

Barolo: a seguito di uno studio pedologico, che ha individuato 9 Unità di suolo, e di 
un’indagine di tipo economico, il lavoro ha interessato 15 zone con lo scopo di individuare in 
modo oggettivo i “terroirs” di produzione del Barolo (Soster e Cellino, 1996); 


Infine vi sono le macrozonazioni, pensate e realizzate su territori molto 
vasti, dalla dimensione regionale a quella comunitaria (Riou, 1994). Sono zona- 
zioni, in linea generale, condotte a scopo conoscitivo e finalizzate all’individua- 
zione di macroaree climaticamente omogenee e, proprio per queste loro caratte- 
ristiche, non trovano immediata applicazione pratica, anche se offrono interes- 
santi spunti per la gestione del territorio. 

A questo livello di dettaglio, oltre il già citato caso dell’Emilia-Romagna 
(Turri e Intrieri, 1991), vanno ricondotte altre due ricerche: 


Abruzzo: nel lavoro di Matassa et al. (1991) sono stati utilizzati gli indici bioclimatici 
di Winkler e di Huglin per suddividere il territorio regionale in zone isotermiche ed isoelio- 
termiche. I valori degli indici, fortemente influenzati dall’altimetria, mostrano che in 
Abruzzo esistono disponibilità termiche e territoriali tali da ritenere possibile la coltivazione 
di una elevata gamma di vitigni; 

Marche: il lavoro di Intrieri et al. (1993) ha suddiviso la regione in 5 aree sulla base 
dell’indice proposto da Winkler. Sovrapponendo alle mappe bioclimatiche le zone viticole ed 
i confini delle aree DOC, è stato messo in evidenza come alcune di queste ultime abbraccino 
zone bioclimaticamente molto differenti. 


La valutazione delle potenzialità produttive e qualitative di una determinata 
zona di produzione deve passare necessariamente attraverso lo studio accurato 
dei rapporti che si instaurano in quell’areale tra i vitigni coltivati, la qualità dei 
vini ottenibili, le caratteristiche ambientali e le pratiche colturali. 

Nonostante il mondo scientifico da tempo abbia affrontato il problema della 
qualità del vino, non risulta ancora purtroppo facile determinare con precisione 
qual’è la reale portata ed il contributo effettivo dei singoli fattori che vi concor- 
rono quali clima, ambiente fisico, pratiche agronomiche (Bogoni, 1998). 

Recentemente è stato tuttavia possibile valutare in maniera coordinata e plu- 
ridisciplinare gli intricati rapporti tra ambiente-vite-uva-vino (Jackson e 
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Fig. 1.5 - Fattori ambientali e viticoli che influenzano la composizione dell’uva e la qualità del 
vino (da JACKSON e LOMBARD, 1993). 








Lombard, 1993), arrivando a definire i caratteri di originalità e tipicità del vino 
(Morlat e Asselin, 1992); molte di queste esperienze, come abbiamo visto, sono 
state intraprese anche in Italia. 

Più in particolare appare evidente da queste ricerche che la qualità di un 
vino dipende da una serie di fattori (Fig. 1.5) tra i quali sicuramente quelli pedo- 
logici e climatici svolgono un ruolo fondamentale, tanto che per ogni ambiente 
considerato, solamente pochi vitigni risultano in grado di adattarvisi, esprimen- 
do in questo modo tutto il loro potenziale (Bogoni, 1998): in queste aree lo stu- 
dioso deve essere in grado di indicare con sufficiente precisione scelte varietali e 
clonali, eventuali sottozone e strategie di coltivazione finalizzate al migliora- 
mento della qualità. 

Ma allora se tutti gli sforzi degli studiosi sono tesi alla definizione di quei 
parametri ambientali che meglio concorrono alla qualità globale di un vino, 
appare legittima, a questo punto, la domanda se vi sia una definizione certa ed 
oggettivabile della qualità di un vino. 

In termini generali, si può concordare con Scienza (1992) quando afferma 
che senza entrare nel merito della definizione della qualità di un vino, poco pro- 
babile sul piano della condivisione dei termini, appare almeno storicamente pos- 
sibile dimostrare che tra le caratteristiche organolettiche di un vino ed il suo 
prezzo si stabilisce un rapporto di causa ed effetto così universale da assurgere a 
legge economica. 

Per poter comprendere il concetto di qualità di un vino è allora necessario 
distinguere tra qualità innata (o naturale o spontanea) attribuibile all’intera- 
zione del vitigno con l’ambiente ove esso viene coltivato, e quella acquisita, rap- 
presentata dal risultato delle modificazioni apportate dall’uomo e dalla tecnolo- 
gia enologica alla materia prima, con l’intento di esaltare nel vino le caratteristi- 
che organolettiche tipiche della varietà (Scienza, 1992). 

Va sottolineato il fatto che questa distinzione, presente nella legislazione 
francese da 150 anni, non può definirsi semplicisticamente accademica in quan- 
to funzionale alla possibilità di accertare, distinguere e quindi difendere i due 
aspetti della qualità (Bogoni, 1998). 
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Tale distinzione è stata solamente di recente adottata nella legislazione ita- 
liana, quando nella Legge 164/92 (Denominazioni di Origine Controllata) viene 
introdotta la diversità tra qualità intrinseca innata, dovuta all’ecosistema viticolo, 
e acquisita, frutto di interventi umani e tecnologici. Questa tendenza riafferma la 
centralità del rapporto tra produzione agricola e territorio (Falcetti e De Ros, 
1994). 

Certamente gli influssi mitologici e culturali sull’immaginario del vino e 
l’esistenza di una profonda matrice natura-cultura sono alla base della possibilità 
di individuare una scala di classificazione del vino (Falcetti, 1996b). Ciò è in 
contraddizione ad una gerarchia naturale dei gusti, inesistente di fatto, ma legit- 
timata storicamente dalla coesistenza millenaria delle due viticulture, distanti per 
qualità e destino sociale (Scienza et al., 1996). 

Sull’esistenza di questo dualismo molti autori hanno proposto spiegazioni 
ed interpretazioni (Fregoni e Zamboni, 1992; Johnson, 1991; Scienza et al., 1996). 

Secondo tali studiosi, nel cammino della vite da oriente verso occidente, si 
può ritenere che i flussi migratori sostenuti da motivazioni economiche, sociali o 
belliche, abbiano avuto un ruolo fondamentale sulla diffusione dei vitigni orien- 
tali, distinti dalle cosiddette “viti addomesticate” nel bacino del Mediterraneo. 
Vitigni orientali e viti addomesticate diedero luogo verosimilmente a due tipolo- 
gie di vino, destinate a scopi molto diversi e tuttavia presenti contemporanea- 
mente (Tab. 1.4): dai primi si ottenevano i vini per le funzioni religiose, espres- 
sione della viticoltura “aristocratica” mentre dai secondi i vini da consumo quo- 
tidiano, legato quindi alla viticoltura “popolare” o “contadina”. 

Erano poi due viticolture collegate a differenti ecosistemi viticoli: la prima 
localizzata sui magri e siccitosi terreni declivi, la seconda nei fondovalle fertili. 
Tale dualismo ha così pesantemente condizionato l’evoluzione del concetto stes- 
so di qualità nel corso dei secoli tanto da far parte ormai del “patrimonio geneti- 
co” del vino, elemento irrinunciabile per un approccio storico-culturale della sua 
immagine. 

Attualmente questo rapporto cultura-natura-vino è lo scopo di molte ricer- 
che che tendono ad accertare la vocazione viticola dell’ambiente di coltivazione 
attraverso parametri e criteri più rigidi e di maggiore obiettività: le zonazioni in 
questo senso sono strumento funzionale alla proposta di una scala di valutazione 
della qualità dell’ambiente (anche se non riconosciuta). 

In questo senso una classificazione oggettiva di un vino presuppone l’esi- 
stenza e la distinzione tra proprietà intrinseche ed altre invece collegabili alla 
matrice naturale e culturale (‘terroir’’). 





























Epoca Uso quotidiano Uso simbolico 

VILIV Sec. a.C. Vino locale da Arbustum Vino greco per i simposi 
(pianura Padana) gallicum 

Epoca romana Vino da vite selvatica Vino da vitigni coltivati per libare 

agli dei 
Medioevo Vinello Vino forte per uso ecclesiastico 
e per 1 nobili 
XIV-XVI Sec. Vino locale Vino greco e spagnolo per la 
borghesia e la nobiltà 
XVILXVII Sec. Vino sfuso Vino da imbottigliare per 
conservare (ad es. Porto) 
XIX-XX Sec. Vino da taglio e comune Vino DOC 








Tab. 1.4 - Esistenza e contrapposizione delle due viticolture: ruolo del vitigno e del sito nel 
loro determinismo (da SCIENZA et al., 1996). 
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Come è apparso chiaro dai paragrafi precedenti chi voglia intraprendere uno 
studio circa i fattori influenzanti la qualità intrinseca di un vino, suo malgrado si 
trova di fronte a due posizioni contrapposte e talvolta fortemente divergenti. 

La prima, sostenuta dai Paesi del vecchio continente, tradizionali e “storici” 
produttori di vino, individua nella matrice geografica della zona di produzione il 
fattore tipicizzante la produzione enologica; la seconda, di cui sono convinti 
assertori i produttori del Nuovo Mondo e dove la viticoltura è relativamente 
recente, attribuisce al vitigno la maggiore responsabilità delle caratteristiche 
organolettiche di un vino. 

Comunque si sia schierati in questa disputa (non solamente accademica, per 
la verità) vi è un unico elemento di unificazione tra le due correnti di pensiero, 
quello attuale, appunto, che tende sempre più a considerare il vino, con le sue 
peculiari caratteristiche, come la risultante del sinergismo vitigno-ambiente 
(Parodi, 1997). 

È proprio da questo connubio quindi che scaturisce l’originalità e la qualità 
di un vino: in altri areali si potrà ottenere un vino di altrettanta qualità elevata, ma 
sicuramente (e fortunatamente) diverso. 

Per migliorare la qualità delle produzioni di una macroarea (un compren- 
sorio DOC, ad esempio) o di una microarea (azienda) è fondamentale pertan- 
to conoscere i fattori che in quel determinato ambiente sono in grado di con- 
dizionare la qualità dei prodotti, per gestirli al meglio con l’ausilio sia delle 
scelte varietali che delle tecniche colturali ritenute più opportune (Bogoni, 
1998). 

Una zona vitivinicola, qualunque sia la sua dimensione geografica o territo- 
riale, è definibile dunque come l’insieme dei fattori naturali che, attraverso la 
loro azione sul vigneto, conferiscono al prodotto finale tipicità e originalità. 

Ma l’insieme dei fattori dell'ambiente naturale che influiscono sull’espres- 
sione del prodotto e che non possono venir modificati dall’uomo (almeno nel 
breve periodo) non è altro che la definizione moderna di “terroir”’, almeno quel- 
la che un gruppo di studiosi francesi ha proposto. 

Quindi “ferroir indica un insieme di terreni le cui caratteristiche naturali: 
suolo, sottosuolo, rilievi e clima, costituiscono un insieme unico di fattori che 
conferisce al prodotto che ne deriva, attraverso le piante o gli animali, caratteri- 
stiche specifiche. L’uomo ha adattato le sue tecniche di produzione a queste con- 
dizioni particolari dell’ambiente naturale al fine di esaltare le caratteristiche 
specifiche dei prodotti di questo luogo che è unico”. 
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Fig. 1.6 - Schema teorico della 
struttura delle variabili che de- 
finiscono l’effetto “terroir” (da 
PARODI, 1997) 
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Alla luce di questa definizione, è intuibile l’importanza di studiare 1 molte- 
plici fattori che legano il vitigno e l’ambiente e che consentono al vitigno stesso 
di manifestare compiutamente le proprie potenzialità genetiche. 

In altre parole, si tratta di mettere a punto un metodo integrato ed interdisci- 
plinare di studio in grado di individuare ed evidenziare la sequenza dei fattori 
naturali dell’effetto definito “terroir”. 

Questo effetto si manifesta evidentemente nel vino, espressione ultima della 
sequenza ambiente-terreno-vitigno, nella quale si combinano ed interagiscono 
diverse tipologie di variabili. Parodi (1997) propone una classificazione ordinata 
e razionale sulla base del livello di azione e delle loro capacità di influire sulle 
caratteristiche del prodotto (Fig. 1.6). 

Nella piramide immaginaria che definisce l’effetto “terroir” si collocano 
quattro categorie di variabili: 


1) variabili misurabili a livello della pianta: sono quelle alla base del com- 
portamento e funzionamento della pianta, quali lo stato nutrizionale, la 
sua fisiologia, il metabolismo, il bilancio fotosintetico, ecc.; 

2) variabili misurabili nell'intorno della pianta: condizionano pesantemen- 
te le precedenti e dipendono dalle condizioni che si verificano sia a livel- 
lo di fillosfera (mesoclima) che di rizosfera (pedoclima). La maggior 
parte di queste variabili, come è intuitivo, può variare nel tempo (variabi- 
lità climatica all’interno dell’anno e tra le annate) e nello spazio; 

3) variabili di fondo che non influiscono direttamente sulla pianta ma ne 
condizionano pesantemente l’ambiente di vita. Al loro interno, si ricono- 
sce una prima categoria definita come variabili di fondo principali, quali 
la natura della roccia madre, il profilo pedologico, la tessitura, la pen- 
denza, l’esposizione, ecc.; 

4) variabili di fondo derivate (dalle precedenti) nelle quali si includono ad 
esempio la porosità, l’impermeabilità, la capacità di scambio cationico, ecc. 


L’applicabilità concettuale e metodologica di un tale approccio tecnico- 
scientifico alla sequenza ambiente-vitigno è piuttosto interessante, anche se non 
di facile soluzione pratica. 

Il modello si basa sull’assunto che se la variabilità totale che caratterizza un 
modello produttivo viene scomposta nelle singole componenti, che sono alla 
base del modello stesso, e queste vengono classificate in un ordine di importan- 
za, diviene possibile proporre una gerarchia delle variabili, rappresentata appun- 
to con una piramide delle variabili, al cui vertice si colloca l’obiettivo del nostro 
studio (cioè il vino) e verso la base si collocano via via le variabili meno coin- 
volte direttamente sul prodotto finale. 


Il concetto moderno dello studio dei rapporti tra il vitigno e l’ambiente in 
cui esso viene coltivato si fonda su tre presupposti fondamentali: 


1) carattere interdisciplinare in quanto le diverse professionalità coinvolte 
(pedologiche, agronomiche, enologiche, informatiche, ecc.) sono tra loro 
complementari; 

2) studio dell’interazione genotipo-ambiente: la valutazione delle potenzia- 
lità qualitative di un ambiente si può ottenere solamente dai risultati del- 
l’interazione delle varietà coltivate con le caratteristiche dell'ambiente di 
coltivazione; 

3) analisi sensoriale dei prodotti in un determinato ambiente. 


1.10 
“Terroir” tra 
cultura e mercato. 


Una metodologia, come si può vedere, complessa e pesante dato che allo 
stato attuale delle conoscenze, non è possibile isolare un pacchetto limitato di 
parametri idoneo a spiegare compiutamente l’effetto “terroir”. 

Tale complessità concettuale deriva anche dal fatto che lo studio del “ter- 
roir” riguarda principalmente i fattori naturali che sono alla base delle caratteri- 
stiche di originalità e tipicità di un certo prodotto e, come tale, potrebbe sembra- 
re un mero esercizio accademico (Parodi, 1997). 

Tale dubbio, peraltro legittimo e legittimato dalle difficoltà applicative delle 
zonazioni, perde molta della sua valenza se il risultato finale viene interpretato 
ed indirizzato al fine di proporre strategie atte ad ottenere, da un determinato 
ambiente, la migliore uva (e quindi il miglior vino) possibile. 

Per questo motivo, lo studio del “terroir” (0, se si preferisce, la zonazione 
viticola) deve essere considerato uno strumento di valutazione della vocazione 
viticola di un territorio, al fine di evidenziarne le eventuali limitazioni ma anche 
e soprattutto di proporre strategie in grado di migliorarne il livello espressivo. 

In questa logica dunque appaiono più concrete ed attuabili le possibilità di 
ricaduta territoriale delle zonazioni (Bogoni, 1998), solo quando esse consento- 
no di: 


1) migliorare la conoscenza dei fattori che concorrono alla qualità del vino 
con l’obiettivo di proporre strategie agronomiche atte a migliorarlo; 

2) evidenziare quelle situazioni ambientali laddove è possibile ottenere pro- 
duzioni originali e tipiche; 

3) mettere in luce situazioni ambientali non particolarmente favorevoli (0 
quandanche modeste) valutando, se del caso, ipotesi alternative; 

4) difendere l’originalità e la tipicità delle aree ad altà-vocazione viticola; 

5) proteggere da interventi urbanistici, potenzialmente o peggio manifesta- 
tamente, stravolgenti le arce viticole più elette. 


Viene da chiedersi, sulla base di quanto detto sinora, quale sia il limite di 
applicazione pratica del concetto di zonazione (se esiste, naturalmente) o anche 
quali siano le motivazioni di un contrasto concettuale, prima che pratico, con la 
definizione di Denominazione di Origine Controllata, motivi per i quali la rica- 
duta territoriale di questo tipo di studi è stato finora rallentato. 

Le ragioni in una materia tanto articolata sono evidentemente molteplici e 
complesse, ma non per questo non si prestano ad una serie di valutazioni ed inter- 
pretazioni. 

Se è vero, come è vero, che dalla metà degli anni ‘80 ad oggi la dottrina delle 
zonazioni si è arricchita di procedure di indagine e di elaborazione dei risultati 
sempre più efficaci e sofisticate nel rendere esplicite le numerose variabili laten- 
ti nel modello viticolo che sono alla base dell’interazione del vitigno con il suo 
ambiente, non va trascurato il fatto che il rigore scientifico di questo flusso di 
deduzioni tiene però conto solo di aspetti biologici, estrinsecati soprattutto nella 
sequenza vitigno-ambiente, mentre vengono trascurati aspetti umani, culturali, 
storici (Scienza, 1998). 

Infatti, anche se da un punto di vista concettuale il rapporto che lega la qua- 
lità di un vino all’ambiente naturale è stata resa esplicita solamente in tempi 
recenti, non si può negare l’importanza, anche in passato, dei rapporti tra 
ambiente sociale e naturale nei confronti della vocazione qualitativa dei vigneti. 

Ma allora da dove è nata la scelta da parte dell’uomo dei siti dove localizza- 
re i vigneti? E ancora. Sulla base di quali valutazioni alcuni di questi erano più 
noti di altri? 
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Scienza recentemente (1998) avanza il dubbio che i luoghi della viticoltura 
non siano stati scelti in passato per loro doti intrinseche o loro attitudini partico- 
lari a fornire un vino con determinate caratteristiche qualitative. 

Tale perplessità trova conferma in Europa nei drastici cambiamenti della 
piattaforma ampelografica, avvenuta sia per motivi demografici (la peste nera 
del Medioevo), oppure climatici (il terribile gelo del 1709), o ancora per malattie 
parassitarie (la fillossera, ad esempio), oppure per motivi socio-economico-poli- 
tici (la guerra dei noli, il trasporto su rotaia, ecc.). 

Dunque vi erano motivazioni di carattere esclusivamente economico che 
portavano a programmare vitigni e luoghi di coltivazione funzionali alla precisa 
possibilità di soddisfare la domanda di vino. 

Appare quindi il tema del compromesso tra intuizioni solo empiriche circa 
la vocazionalità di un territorio e valutazioni molto più pragmatiche circa la pos- 
sibilità di vendere il vino sul posto (condizione sicuramente di privilegio per quei 
tempi) oppure, nell’altro caso, di trasportarlo facilmente, a bassi costi e non per 
lunghi tragitti. Elementi probatori di questa ipotesi si trovano osservando la loca- 
lizzazione dei vigneti nell’ Europa mediterranea e continentale nel periodo com- 
preso tra il già citato grande gelo del 1709 e l’attivazione della rete ferroviaria: 
essi si trovano dislocati attorno alle città di una certa consistenza, lungo i fiumi 
navigabili e lungo le grandi direttrici di comunicazione, sia via terra che via mare. 

Vi è un altro elemento a questo punto che deve venir preso in seria conside- 
razione pena la mancanza di una visione globale della problematica relativa alla 
diffusione della vite e del vino nella storia, ed è la componente dell’organizza- 
zione sociale e la conseguente contrapposizione tra le classi. 

I primi tentativi di demarcazione di una zona viticola, quali quelli operati 
nel 1756 nell’ambito della riorganizzazione del Porto, erano tesi a garantire ai 
grandi produttori e commercianti alti profitti derivanti dal controllo dell’offerta. 
Analogamente le classificazioni in Borgogna e Bordeaux si basavano sul potere 
economico del proprietario e sulla forza contrattuale del sindacato dei mediatori 
e servivano fondamentalmente a garantire un prezzo elevato alle aziende, impe- 
dendo nel contempo ad altri chateaux di immettersi nel mercato. 

A ben vedere, l’antagonismo tra viticoltura aristocratica e popolare (oggi- 
giorno li definiremo produttori di massa e di nicchia) nasce ancora oggi dalle 
scelte che sono state operate dal ceto ricco, in terreni magri dove l’unica coltiva- 
zione a buon valore aggiunto possibile era appunto la vite e dove la qualità del 
vino era ripagata dalla sua notorietà. 

A scelte diametralmente opposte erano obbligati i contadini che dovevano 
coltivare la vite in terreni più fertili, dove il raccolto era più abbondante, dove vi 
era competizione con il grano e dove, soprattutto, in epoca di eccedenza, tale viti- 
coltura veniva penalizzata dal prezzo e contigentata perchè ritenuta responsabile 
dello scadimento della qualità della zona. 

Questi presentati sono solamente alcuni esempi tratti dalla storiografia viti- 
cola ma sono illuminanti riguardo l’approccio mentale e scientifico che in futu- 
ro le zonazioni dovranno avere per poter “aggredire” il territorio in senso di pro- 
grammazione, gestione, difesa, tutela e salvaguardia. 

La marcia in più del moderno “terroir” deve saper essere questa compene- 
trazione tra scienze sociali, umanistiche, storia, filosofia e commercio da una 
parte e scienze biologiche, naturali e statistiche dall’altra: perchè, in ultima ana- 
lisi, l'ecosistema viticolo è tutto questo (e contemporaneamente!). 

Dice Scienza (1998) a questo proposito: “...la viticoltura, per la sua com- 
plessità, che se da un lato scoraggia un’analisi socio-ambientale, che è alla base 
della sua esistenza, dall’altro rappresenta un esempio unico per la ricchezza 
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delle sue interconnessioni”. 


Proprio su queste interconnessioni i futuri studi riguardanti la vocazionalità 
viticola di un’area devono costruire la propria originalità. 

Il “terroir”, citando Saayman (1977), in fondo è la relazione/interazione 
(spesso ignorata) che i fattori umani e naturali hanno spesso solo potenzialmen- 
te e che induce delle caratteristiche particolari in un prodotto agricolo (non 
necessariamente un vino). 

Il “terroir” diventa allora non solo uno strumento di comunicazione ed 
un’importante azione di marketing, ma un mezzo di interpretazione del prodotto 
finale (vino) dove le doti umane dominano le caratteristiche ambientali e con- 
sentono a queste di esprimersi al meglio delle loro possibilità. 

Uno strumento di conoscenza, di tutela e di marketing non alternativo, o 
peggio sostitutivo, alla vigente legislazione sulle Denominazioni di Origine 
Controllata, ma al contrario, funzionale alla nuova filosofia sulla tutela e garan- 
zia delle produzioni enologiche vista in precedenza. 

Queste indicazioni di legge rispondono in realtà in primo luogo ad esigenze 
commerciali, che impongono la protezione del prodotto da imitazioni in ambito 
internazionale. In secondo luogo, in tutto il settore agroalimentare, sta emergen- 
do con forza un segmento che privilegia prodotti tipici, originali, assolutamente 
non banali, genuini. 

Una recente indagine circa i gusti dei consumatori in fatto di vino svolta dal 
Centro Studi Assaggiatori di Brescia su di un campione di 5000 banchi di assag- 
gio ha potuto individuare tutta una serie di caratteristiche che il moderno assag- 
giatore considera non rinunciabili. I risultati a prima vista possono sorprendere, 
ma il 27% del campione pone la genuinità al primo posto delle caratteristiche di 
un vino (aspetto salutistico dell’agroalimentare), il 19% la tipicità, il 15% la 
naturalità; il fatto poi che un vino sia buono, garantito, di marca, si presenti in 
una bella veste e magari sostenuto da un buon prezzo interessa molto meno. 
Sorprende la parte della ricerca circa l’originalità del vino che una buona parte 
del pannel di degustatori sente come assolutamente necessaria di maggiori garan- 
zie, in considerazione del fatto che la DOC non viene compresa come strumento 
utile a tale scopo (Odello, 1997). 

Tutto ciò è spiegabile anche con la nascita da una parte di quella che viene 
definita “classe media” (Scienza, 1998) che non subisce più il fascino ed il con- 
dizionamento dei cosiddetti ‘esperti’ e che si pone in posizioni intermedie tra i 
consumatori dei vini comuni e gli esperti del vino e dall’altra parte dell’immagi- 
ne della viticoltura del Nuovo Mondo, così lontana dalla classificazione tradizio- 
nale dei vini e, proprio per questa sua caratteristica intrinseca, così sfuggente ai 
canoni di giudizio della viticoltura classica europea. 

Non è evidentemente un fenomeno tutto italiano. 

In un’analoga inchiesta svolta in Francia (Parodi, 1997) il 40% delle perso- 
ne contattate è in grado di citare un esempio corretto di Denominazione di 
Origine Controllata (in questo paese la cultura della DOC è molto radicata) men- 
tre molti confondono il nome di Denominazione con un marchio commerciale. 

La domanda che sorge spontanea a questo punto è la seguente: per il consu- 
matore medio il riferimento alla zona di origine ha lo stesso significato, di sem- 
plice identificatore del prodotto, come il marchio commerciale in etichetta? 

La risposta va ricercata nei meandri delle scienze statistiche e nella strategia 
di marketing, ma agli studiosi del territorio viticolo tale dubbio deve fungere da 
sprone per rendere il concetto di “terroir” sempre più funzionale al concetto di 
Denominazione di Origine. 

Una Doc non è, e non deve essere, semplicemente un nome che indica un 
vino prodotto secondo un protocollo ben preciso in un ben delimitato territorio. 
Essa è prima di tutto il frutto di decine di anni (o addirittura di secoli) di espe- 
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rienze comuni maturate dai viticoltori che hanno provato e sperimentato (e non a 
caso) vitigni diversi, tecniche di coltivazione e di vinificazione diversificate, fino 
ad approdare ai risultati attuali. 

Tutto questo lungo e faticoso processo ha fatto emergere determinate aree (e 
meno alcune altre), ha portato progressivamente i viticoltori a ritenere che sfrut- 
tando le condizioni particolari di certi suoli e adattandovi pratiche agronomiche 
consone e maturate negli anni, si possono ottenere vini tipici ed originali e quin- 
di non confondibili. 

Il consumatore prima ed il legislatore poi ha preso coscienza di questa ori- 
ginalità e diversità e ha sentito la necessità di codificarne la produzione al fine di 
difenderle da soprusi e tutelarle. 

In questa logica sta il vero senso della Denominazione di Origine, definibi- 
le come una lunga storia di uomini legata ad un determinato ambiente di produ- 
zione. 

Ed in questo senso deve essere ricompreso il concetto di “terroir” che è alla 
base della nozione di Denominazione di Origine Controllata, tra uomo, natura, 
storia, cultura, tradizione e ...futuro. 


L'AREA DOC “FRIULI GRAVE”: 
REALTÀ IN CONTINUA EVOLUZIONE 





F. ZANELLI 


La vitivinicoltura del Friuli-Venezia Giulia vanta una storia antica e ricca. 
Le sue origini risalgono, quanto meno, alla colonizzazione romana ovvero a più 
di un secolo prima della nascita di Cristo. 

Aquileia deve la sua fama oltre al fatto di essere stata provincia dell’Impero 
anche perchè vi proveniva il Pucinum, rinomato vino che imbandiva le tavole 
degli antichi romani. 

Dall’impero romano ad oggi queste terre non sono mai state avare di vino, 
anche se tra alterne vicende storiche e vicissitudini umane. Infatti la viticoltura 
friulana è passata attraverso due millenni di storia senza grossi mutamenti fino 
all’inizio del secolo quando ha subito un grosso cambiamento. Le ragioni di que- 
sto comportamento non sono tanto riconducibili ad un generico impulso rinno- 
vatore, quanto ad un complesso insieme di cause e situazioni. 

Dalla metà del secolo scorso fino ai primi anni di questo, l’oidio, la perono- 
spora, la fillossera e non ultimi i conflitti bellici, provocarono distruzioni tali da 
costringere l’intera viticoltura a cambiare radicalmente volto. E l’avverbio calza 
a pennello, poiché furono proprio le radici ad essere cambiate. 

Quella che nacque e si sviluppò nel giro di pochi decenni, fu una nuova viti- 
coltura: Merlot, Cabernet, Pinot, per citare solo i maggiori, misero radici proprio 
allora. Alcuni dei vecchi vitigni quali Refosco, Verduzzo friulano, Tocai friulano, 
Picolit furono recuperati ed ancor oggi sono il vanto della nostra viticoltura. 

Altro fattore di forte espansione fu la conquista alla coltivazione della vite 
di nuovi terreni, fino a qualche decennio prima negati ad ogni sfruttamento, 
grazie alle opere di irrigazione realizzate nelle vaste aree dell’alta Pianura 
friulana. 

La chiara vocazione viticola dei terreni ubicati a cavallo del fiume 
Tagliamento, riconosciuta con la creazione nel 1970 della Denominazione di 
Origine Controllata, e la professionalità dei viticoltori, hanno consentito alla 
zona D.O.C. di crescere in modo inequivocabile, ponendosi al vertice della pro- 
duzione regionale. 

L'incremento continuo e costante nella rivendicazione delle produzioni a 
D.O.C. (+ 90% rispetto al 1988) ha permesso di raggiungere il 56% della produ- 
zione regionale di vino D.O.C. (Tab. 2.1). 

Questo risultato è stato reso possibile grazie alla concomitanza di vari fatto- 
ri. La razionalità dei nuovi impianti secondo le più moderne tecniche colturali, la 
selezione dei vitigni più adatti al nostro ambiente di coltivazione, ma soprattutto 
la lungimiranza di molti produttori che, interpretando correttamente lo spirito 
della disciplina dei vini a Denominazione di Origine, hanno puntato principal- 
mente sulla qualità, valorizzando la loro produzione e contribuendo a diffonder- 
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regionale “FRIULI GRAVE” “FRIULI GRAVE” 
(h1) (hl) 

415.727 202.366 48,68% 

440.883 214.658 48,69% 

470.955 226.423 48,08% 

492.862 241.286 48,96% 

603.118 288.698 
606.615 316.703 52,21% 

623.797 341.460 54,74% 





305.094 
382.990 


558.058 
686.865 






54,67% 
55,76% 

















Tab. 2.1: Evoluzione della produzione vinicola nella zona DOC “Friuli Grave” nel periodo 1988- 
1996, rapportata alla produzione DOC regionale. 


ne la conoscenza. In parte, anche la disciplina della distillazione obbligatoria, ha 
influito positivamente sulla crescita qualitativa e sul successo dei vini DOC 
“FRIULI GRAVE”. 

Il Consorzio Volontario Tutela Vini DOC “FRIULI GRAVE” dal 1972 (data 
di sua costituzione) ha iniziato la sua opera istituzionale di tutela, promozione ed 
assistenza tecnica alle aziende associate. Il costante aggiornamento del discipli- 
nare di produzione, strumento principe della regolamentazione della produzione, 
ha permesso ai viticoltori di operare secondo i principi di una viticoltura moder- 
na. 

La superficie complessiva coltivata a vigneto nel 1997 nella zona DOC 
“FRIULI GRAVE” era pari a 6.953 ettari, dei quali 5.163 localizzati in provincia 
di Pordenone e 1790 in provincia di Udine; gli ettolitri rivendicati DOC sono stati 
rispettivamente 258.235 e 79.560 per un totale di 337.795 ettolitri. 

L’incremento di tali parametri, negli ultimi vent’anni, nell’intera DOC, è 
risultato del 10%, per quanto riguarda la superficie vitata, e ben del 40% per 
quanto riguarda la produzione rivendicata a DOC (Figg. 2. 1 e 2.2). 
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Fig. 2.1 - Evoluzione delle superfici vitate iscritte agli Albi della zona DOC “Friuli Grave” nel 
ventennio 1977-1997. 
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Fig. 2.2 - Andamento delle rivendicazioni di vino nella zona DOC “Friuli-Grave” nel ventennio 
1977-1997. 


La viticoltura della provincia di Pordenone mostra una complessità di realtà 
produttive tra loro alquanto diversificate. Sulla base del censimento del 1991, 
risulta infatti che le imprese viticole con un’estensione inferiore a 3 ettari sono 
ben il 67% del totale, e rappresentano globalmente il 22,6% della superficie viti- 
cola della provincia. Inoltre, le aziende che rientrano nella vasta classe di super- 
ficie compresa tra 3 e 20 ettari sono circa il 30% e detengono il 44,5% della 
superficie viticola della provincia. 

Così i nuovi impianti di medie e grandi dimensioni convivono insieme con 
la viticoltura delle aziende più piccole non specializzate che, nonostante abbiano 
al loro interno diverse destinazioni colturali, hanno raggiunto una discreta effi- 
cienza e razionalità. Tali realtà trovano un valido equilibrio produttivo anche gra- 
zie alla presenza delle cantine sociali cooperative, associate al Consorzio, che 
detengono il 60% circa della produzione. Esiste inoltre una cooperativa di secon- 
do grado per la lavorazione e commercializzazione del prodotto conferito da 
quattro delle Cantine Sociali del pordenonese e da una della provincia di Udine. 
Le varietà presenti nel disciplinare di produzione che possono fregiarsi della 
denominazione di origine controllata “Friuli Grave”, sono le seguenti: 


varietà a bacca bianca varietà a bacca rossa 

- Chardonnay - Cabernet (ottenuto da uve 

- Pinot bianco Cabernet franc e/o Cabernet sauvignon) 
- Pinot grigio - Merlot 

- Riesling - Cabernet franc 

- Sauvignon - Cabernet sauvignon 

- Tocai friulano - Pinot nero 

- Traminer aromatico - Refosco dal peduncolo rosso 


- Verduzzo friulano 


Le superfici investite con le diverse varietà nel 1997 sono riportate in ta- 
bella 2.2. 
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ANNO 1997 Ha iscritti Ha iscritti Ha iscritti i % varietà 
Varietà UDINE PORDENONE TOTALE sul totale 
Bianco 1,16 _ 1,16 0,02 
Cabernet 29,01 104,76 133,77 1,92 
Cabernet franc 99,51 238,22 337,77 | 4,86 
Cabernet sauvignon 97,31 393,42 490,73 7,06 
Chardonnay 151,33 477,73 629,06 9,05 
Merlot 419,75 1.583,29 2.003,04 28,81 
Novello — 4,80 4,80 0,07 
Pinot bianco 91,76 351,05 442,81 6,37 
Pinot grigio 305,68 619,18 924,86 13,30 
Pinot nero 19,25 58,48 77,73 142 
Refosco dal p.r. 76,45 126,83 203,28 2,92 
Riesling 20,51 50,27 70,78 1,02 
Rosato 3,92 - 3,92 0,06 
Sauvignon 146,31 290,95 437,26 6,29 
Tocai friulano 234,06 606,72 840,78 12,09 
Traminer aromatico 8,25 42,20 50,45 0,73 
Verduzzo friulano 86,35 214,80 301,15 
Totale 1.790,61 5.162,70 695331 | || 
ROSSE Ha 46,81 % BIANCHE Ha 53,19 % 


Tab. 2.2 - Consistenza delle varietà e tipologie iscritte all’ Albo della zona a DOC “Friuli Grave”. 


Come si può notare dai dati esposti, risulta che della superficie totale colti- 
vata a vigneto della zona DOC, il 53% è interessato da varietà a bacca bianca ed 
il 47% da varietà a bacca rossa, con un sostanziale equilibrio tra le due tipologie. 
I vitigni utilizzati come riferimento in questo studio di vocazione viticola rap- 
presentano globalmente 1°84% della superficie viticola del comporensorio delle 
grave pordenonesi. Infatti le varietà maggiormente coltivate sono il Merlot 
(1.583 ettari), Pinot grigio (619 ettari), Tocai friulano (607 ettari), Chardonnay 
(478 ettari), Sauvignon (290 ettari) ed a seguire i Cabernet (franc e sauvignon) 
(736 ettari). 

Nell’ultimo anno le varietà a bacca rossa hanno subito un incremento di 
iscrizione dei vigneti DOC molto elevato: il Cabernet franc ha avuto un aumento 
di oltre il 9%, il Cabernet sauvignon di oltre il 6%; anche alcune cultivar a bacca 
bianca manifestano lo stesso andamento ad esempio il Pinot grigio con oltre il 
6% e lo Chardonnay con oltre il 4%. Tutte le altre varietà risultano sostanzial- 
mente stabili, con l’unica eccezione del Tocai friulano che ha fatto registrare un 
decremento di oltre il 2% (Tab. 2.3). 

Tale fenomeno è relativamente recente, in quanto anni fa le varietà a bacca 
bianca erano leggermente predominanti rispetto a quelle a bacca rossa. Su questa 
inversione di tendenza del mercato, caratterizzata da un aumento importante nel 
consumo di vino rosso, sicuramente hanno pesato non poco i recenti studi sugli 
effetti benefici per la salute umana che fanno riferimento a precise molecole con- 
tenute appunto nei vini rossi (resveretrolo in particolare). 

Nel 1997 sono stati prodotti nella provincia di Pordenone 569.250 quin- 
tali di uva che hanno determinato 258.235 ettolitri di vino DOC rivendicati 
(Tab. 2.4). 

I Comuni della Provincia di Pordenone che si dedicano in modo particolare 
alla viticoltura in ordine di estensione sono: Casarsa della Delizia, con 928 ettari 
iscritti alla DOC “FRIULI GRAVE”, S. Giorgio della Richinvelda con 511 etta- 











































































































Varietà Ha iscritti Ha iscritti variazioni 
1997 1996 % 

Cabernet 104,76 107,19 -2,27% 
Cabernet franc 238,22 217,94 9,31% 
Cabernet sauvignon 393,42 370,01 6,33% 
Chardonnay 477,73 457,33 4,46% 
Merlot 1.583,29 1.569,94 0,85% 
Novello 4,80 4,80 0,00% 
Pinot bianco 351,05 357,22 -1,73% 
Pinot grigio 619,18 582,67 6,27% 
Pinot nero 58,48 57,64 1,46% 
Refosco dal p.r. 126,83 127,13 -0,24% 
Riesling 50,27 50,12 0,30% 
Sauvignon | 290,95 287,66 1,14% 
Tocai friulano | 606,72 619,41 -2,05% 
Traminer aromatico | 42,20 42,03 0,40% 
Verduzzo friulano | 214,80 215,47 -0,31% 
Totale | 5.162,70 5.066,56 1,90% | 


Tab. 2.3 - Variazioni percentuali della consistenza delle varietà iscritte all’ Albo della zona a DOC 
“Friuli Grave” nella provincia di Pordenone. 














































































ANNO 1997 HI potenziali | H1 rivendicati | HI rivendicati | HI rivendicati | % varietà |  % riven- 
Varietà TOTALE UDINE PORDENONE | TOTALE | sul totale| dicazioni 
Bianco 105,56 ‘50,01 _ 50,01 0,01 47,38 
Cabernet 11.236,68 866,59 4.482,32 5.348,91 1,58 47,60 
17.213,63 | 5,10 | 60,68 
Cabernet sauvignon 41.221,32 22.945,19 | 28.429,31 8,42 68,97 
Chardonnay 57.244,46 6.573,87 | 25.829,74 | 32.403,61 9,59 56,61 
80.191,08 | 23,74 | 43,99 
Novello 436,80 - 339,99 339,99 0,10 77,84 
Pinot bianco 40.295,71 3.114,09 | 16.614,04 | 19.728,13 5,84 48,96 
Pinot grigio 84.162,26 | 18.399,16 | 41.719,87 | 60.119,03 | 17,80 71,43 
Pinot nero 6.529,32 602,13 1.865,80 2.467,93 0,73 37,80 
Refosco dal p.r. 18.498,48 3.029,98 6.797,34 9.827,32 2.91 53,13 
Riesling 5.945,52 953,12 2.167,84 3.120,96 0,92 52,49 
Rosato 356,72 278,32 = 278,32 0,08 78,02 
Sauvignon 36.729,84 5.841,81 13.198,41 19.040,22 5,64 51,84 
Tocai friulano 76.510,98 | 10.243,94 | 35.502,73 | 45.746,67 | 13,54 59,79 
Traminer aromatico 4.237,80 108,01 | 927,07 1.035,08 0,31 24,42 
Verduzzo friulano 27.404,65 2.558,62 | 9.895,88 12.454,50 3,69 
TOTALE 621.562,06 | 79.559,36 | 258.235,34 | 337.794,70 |  — 
ROSSE HI 42,66 % BIANCHE HI 57,34 % 











Tab. 2.4 - Consistenza delle produzioni di vino delle varietà iscritte all’ Albo della zona a DOC 
“Friuli Grave”. 


ri, Spilimbergo con 433 ettari, S. Vito al Tagliamento con 423 ettari, Zoppola con 
300 ettari (Tab. 2.5). 

Si può notare come la dislocazione geografica e lo sviluppo della coopera- 
zione attraverso lo strumento della Cantine Sociali (Viticoltori friulani La Delizia 
- Casarsa della Delizia; Cantina Sociale Cooperativa Vini S. Giorgio - S. Giorgio 
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Vivaro S. Martino al Tagliamento 195 
Porcia 49 42 Arzene 203 
Fiume Veneto 30 45 Sequals 246 
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Tab. 2.5 - Ripartizione comunale, in Provincia di Pordenone, della consistenza viticola espressa in 
numero di aziende e superfici vitate iscritte all’ Albo DOC “FRIULI GRAVE”. 


della Rinchivelda; Cantina Sociale Cooperativa di Rauscedo - S. Giorgio della 
Rinchivelda; Cantina Sociale Cooperativa di Sacile e Fontanefredda - 
Fontanafredda; Cantina Sociale Cooperativa di Ramuscello - Sesto al Reghena) 
si siano manifestate in aree laddove più elevata appare la concentrazione di 
aziende vitivinicole ed anche di superficie vitata. Rimane da sottolineare come 
altre realtà viticole situate nei comuni di Spilimbergo, Pasiano di Pordenone e 
Sequals, presentino un numero limitato di aziende ma con una grande superficie 
Vitata coltivata. 

Da questi dati si può capire come le “Grave” siano effettivamente una realtà 
in continua evoluzione. Tutti i produttori hanno raggiunto una notevole profes- 
sionalità che ha permesso di ottenere vini di indiscussa qualità. Lo stimolo con- 
tinuo e costante nel migliorare il livello qualitativo è sicuramente la fonte princi- 
pale dei risultati fin qui ottenuti ed è garanzia per il futuro della vitivinicoltura di 


questa zona. 


Gli autori ringraziano per l’attiva e puntuale partecipazione alla sperimentazione le 
aziende agricole che hanno consentito la raccolta dei dati per la stesura di questo testo: 
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Vigneti Le Monde di Pistoni - Salice & C. s.s. 
Vistorta di Brandino co. Brandolini D'Adda 
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3.1 
Il clima e gli 
indici climatici. 











G. MICHELUTTI, P. BELLANTONE, D. BULFONI 


Il clima. 


Il clima del Comprensorio, secondo la classificazione del Kòppen (Men- 
nella, 1967) è di tipo sub-continentale. Il territorio presenta un gradiente cre- 
scente di temperatura e decrescente di piovosità procedendo da Nord a Sud come 
si può osservare dalla Carta delle isoterme ed isoiete. 











Carta delle isoiete e delle isoterme annue (trentennio 1959-1988). 
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Per tale ragione è stata scelta Pordenone come stazione meteorologica di 
riferimento, essendo questa centrale rispetto all’area esaminata (tabella 3.1). La 
temperatura media annua è di 13.2 °C, con intervallo nel corso dell’anno com- 
preso tra 3.0 °C e 23.3 °C rispettivamente in gennaio e luglio. 
























Umidità 
relativa 


Eliofania 
relativa 


Temperature °C Pioggia 
media max min mm 


Mese 






















GENNAIO 3,0 5,6 -0,9 87,4 
FEBBRAIO 4,8 8,4 1,2 81,6 
MARZO 8,6 11,2 5,6 100,9 
APRILE 12,9 15,8 10,7 104,4 
MAGGIO 17,7 21,8 15,5 120,6 
GIUGNO 21,4 23,4 19,3 136,2 
LUGLIO 23,3 26,6 21,6 89,9 
AGOSTO 22,5 24,5 20,2 117,7 
SETTEMBRE 18,9 22,0 16,6 116,8 
OTTOBRE 13,9 16,1 9,9 124,1 


49 73 
9,7 70 
28,2 68 
55,3 67 
98,6 67 
129,9 66 
148,7 64 
130,8 66 
87,2 71 
49,0 76 















































NOVEMBRE 8,0 9,8 5,0 137,4 19,7 79 
DICEMBRE 3;9 6,7 0,5 100,3 6,7 75 
ANNO 13,2 14,0 1,9 1.317,4 768,6 


Tabella 3.1 - Dati climatici del trentennio 1959-1988 della stazione di Pordenone. 


Sono stati, inoltre, esaminati gli andamenti delle piogge utilizzando le serie 
storiche disponibili per un arco di tempo di 30 anni (1959-1988) di 20 stazioni 
meteorologiche dislocate sul territorio, i valori ottenuti sono stati impiegati per 
tracciare le isoiete medie annue. Dall’insieme delle isoiete sono state individua- 
te quattro curve al fine di delimitare cinque fasce, a diverso regime pluviometri- 
co annuo, così distribuite sul territorio procedendo da Nord a Sud: 

* una prima area a ridosso dell’arco pedemontano con piovosità annua supe- 

riore ai 1800 mm, 
* una seconda zona abbastanza estesa, con piovosità compresa tra i 1800 ed 
i 1600 mm annui, che interessa 1’ Alta pianura, 

* una terza fascia in corrispondenza della Media pianura, con piovosità 

compresa tra i 1600 ed i 1400 mm annui, 

* una quarta zona che comprende la quasi totalità della Bassa pianura con un 

intervallo di piovosità tra i 1400 ed i 1200 mm annui, 

* infine, una quinta fascia, con valori di piovosità inferiori ai 1200 mm, nella 

porzione più occidentale della Bassa pianura. 


Nel corso dell’anno la piovosità cresce a partire da febbraio, mese meno 
piovoso, per raggiungere un massimo a giugno. A luglio, invece, si ha un brusco 
calo della piovosità e nel mese di agosto inizia la ripresa fino a raggiungere livel- 
li massimi in autunno. La stagione invernale risulta essere la meno piovosa. 

Per il calcolo dell’evapotraspirazione potenziale (ETp), ossia la quantità di 
acqua consumata per evaporazione e/o traspirazione quando il fattore limitante è 
rappresentato dall’energia, è stata applicata la formula di Thornthwaite. Valori 
massimi si hanno nei mesi estivi, mentre in quelli autunnali e invernali si assiste 
ad un progressivo calo. 

I valori di eliofania relativa riportati in tabella derivano dal rapporto tra i 
valori medi trentennali mensili ed annuali di soleggiamento (n) ovvero le ore in 
cui il sole è effettivamente visibile al suolo e la durata astronomica di permanen- 


za del sole all’orizzonte (N). Questo parametro è massimo in agosto (0,67) e 
minimo in novembre e dicembre (0,31). 

L'umidità relativa si mantiene per tutto l’anno intorno a valori prossimi al 
70%; il valore massimo (79%) si registra nel mese di novembre, mentre il valore 
minimo (64%) nel mese di luglio. 


Gli indici climatici. 


I fattori climatici risultano di fondamentale importanza nel determinare il 
momento e la velocità delle fasi fenologiche, pertanto la conoscenza delle carat- 
teristiche climatiche di un territorio diventa necessaria per l'accertamento della 
sua vocazionalità verso un determinato uso del suolo. 

Un metodo sintetico per quantificare i fattori climatici ed esprimere un 
valore correlato alla potenzialità di un insediamento agronomico è offerto dal- 
l’uso di indici fattoriali (Turri, Intrieri, 1987). 

Gli indici climatici più frequentemente utilizzati per la vite sono quelli pro- 
posti da Amerine e Winkler e da Huglin. 

Il primo accumula valori medi giornalieri di temperatura dell’aria a cui ven- 
gono sottratti 10 °C (zero di vegetazione per la vite), registrati nel periodo che va 
dal 1 aprile al 31 ottobre, ottenendo in gradi-giorno le sommatorie termiche atti- 
ve, secondo la formula: 


So1o4/3110 = T med — 10 


Per questo lavoro è stato scelto l’indice di Huglin, più adatto agli areali viti- 
coli settentrionali. Il periodo utile viene ridotto da aprile a settembre per le aree 
comprese tra 40° e 50° di latitudine Nord, dove l’apporto termico del mese di 
ottobre è quasi sempre nullo; inoltre vengono considerate anche le temperature 
massime, correggendo il valore risultante in funzione della latitudine mediante 
un opportuno coefficiente che tiene conto della durata del giorno. 

Questo coefficiente K_ varia da 1,06 per il 40° parallelo a 1,02 per il 50° 
(Falcetti et AI., 1998) e risulta pari a 1,036 per il 46° parallelo che attraversa l’a- 
rea interessata. 

L'introduzione delle temperature massime è giustificata dal fatto che la sola 
temperatura media penalizza troppo le zone ad elevata latitudine con forte escur- 
sione termica tra giorno e notte, dove peraltro la vite può dare buoni risultati per 
l’elevato ammontare di gradi-giorno nelle ore diurne utili per la fotosintesi 
(Turri, Intrieri, 1987). 

La formula dell’indice di Huglin è la seguente: 


IH = S01.04/30.09 [(Tm — 10) + (Tx — 10)] K/2 


Tm = temperature medie 
Tx = temperature massime 
K. = coefficiente di latitudine 


L’indice IH, calcolato nel trentennio 1959-1988, risulta pari a 2297, con una 
deviazione standard di 146, per un valore massimo di 2608 ed uno minimo di 
1970. 

La Tabella 3.2 mette a confronto gli indici relativi ad alcune tra le più 
significative aree viticole mondiali (Falcetti et AI., 0.c.) con quelle del Com- 
prensorio. 
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Me 
Lineamenti 
geomorfologici. 
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Zona viticola Località Latitudine N Indice Huglin 





Champagne (F) Reims 49920! 1550 
Valle della Loira (F) Angers 47°50' 1650 
Borgogna (F) Dijon 47°40' 1710 
Alsazia (F) Colmar 48°10' 1730 
Trentino (I) S. Michele a/A 46°10' 2003 
Bordeaux (F) Bordeaux 44°90' 2100 
Napa Valley (USA) Napa 38°20' 2126 
Languedoc (F) Montpellier 43°40' 2250 
Valpolicella (1) Verona 45°30' 2250 
Friuli Grave (1) Pordenone 45954! 2297 








Tabella 3.2 - Indici climatici di Huglin relativi ad alcune aree viticole mondiali. 


La costruzione principale dell’ Alta pianura pordenonese è opera del Cellina 
e del Meduna e in minor ragione del Cosa e del Tagliamento. Risulta in gran parte 
dalla fusione dei due grandi conoidi del Cellina e del Meduna, che ad oriente si 
congiungono con quello del Tagliamento, assai più depresso (Comel, 1934). 

La costruzione della Bassa pianura, invece, spetta al Tagliamento, nel setto- 
re orientale, fino all’allineamento Noncello-Meduna-Livenza, al Cellina in quel- 
lo centrale, ed al Piave nel tratto occidentale a ponente del Livenza. 


Nel Wiirmiano, durante la fase di massima espansione dei ghiacciai, gli 
scolmatori glaciali costruirono nella parte settentrionale ampi e distinti conoidi 
alluvionali a granulometria più grossolana, mentre verso meridione i depositi più 
fini si fondevano contribuendo a costruire la Bassa pianura. 

In questa fase anaglaciale, le acque di fusione che scaturirono dal fronte del 
ghiacciaio tilaventino si riversarono sul piano deponendo le alluvioni che diede- 
ro origine al corpo principale della Pianura centrale e a parte di quella occiden- 
tale della regione friulana. 

Le correnti provenienti dall’estrema ala occidentale del ghiacciaio nei pres- 
si di Pinzano, strette dalle alluvioni che andavano via via accumulandosi ad opera 
delle fiumane di S. Daniele da un lato e quelle del Meduna dall’altro, non ebbe- 
ro modo di espandersi molto nella parte settentrionale. Non appena trovarono via 
libera si riversarono a ponente fino a raggiungere la lontana linea del Noncello, 
del Meduna e del Livenza (Comel, 1955). 

Le acque provenienti dalla gola montuosa del Meduna si distribuirono a 
ventaglio sul piano, costruendo un vasto cono alluvionale. La regolarità della 
deposizione fu influenzata dall’allineamento dei colli che attraversa la pianura da 
Travesio a Sequàls, ostacolando il normale deflusso delle acque. Queste ultime, 
costrette ad aggirarlo, traboccarono ad oriente per il varco di Travesio erodendo 
l’ala destra delle alluvioni del Tagliamento; ad occidente, invece, dopo aver rag- 
girato i colli di Sequàls ed essendo arginate dalle alluvioni che il Cellina andava 
via via elevando, si riversarono a sud-est spazzando nuovamente le alluvioni del 
Tagliamento nel tratto posto a sud della confluenza del Cosa nel Tagliamento. 

In questa fase di massima espansione, le alluvioni del Meduna occuparono 
dunque un’area iscritta da una linea che da Cavasso Nuovo si spinge fino poco 
oltre Fanna, raggiunge il Colvera e lo segue fino al suo sbocco nel Meduna, per 
continuare poi lungo l’attuale greto e dileguarsi verso sud. Ad oriente, invece, 
seguì all’incirca l’attuale corso del torrente Cosa e poi quello del Tagliamento 
(Comel, 1956). E° probabile che le sue alluvioni più sottili, unendosi alle corren- 


ti fluvioglaciali del Tagliamento siano state da questo distribuite, unitamente alle 
proprie, nella Bassa pianura tilaventina. 

Le acque di fusione del ghiacciaio del Cellina che si scaricavano nella pia- 
nura, costruirono allo sbocco della valle un vasto e regolare cono alluvionale che 
si appoggiò alle falde del Monte Cavallo e delle colline ad esso anteposte, lam- 
bendo “il terrazzo di Aviano”. A levante incontrò le alluvioni del Meduna lungo 
un allineamento passante all’incirca per l’attuale letto del Colvera e, successiva- 
mente, per quello del Meduna. La superficie del cono alluvionale è stata alquan- 
to tormentata da assolcature ed incisioni varie, causate dal deflusso delle princi- 
pali correnti di piena (Comel, 1956). 

Più a occidente, il ramo orientale del ghiacciaio del Piave, che scendeva per 
la depressione lapisina, scavalcò la forra di Serravalle sboccando nel territorio di 
Vittorio Veneto e costruendo l’anfiteatro morenico che raggiunge e domina la 
pianura dell’attuale paese di Colle Umberto. 

Il Cosa terrazzò il piano all’incontro dell’ala destra delle costruzioni tila- 
ventine e quelle di sinistra del Meduna che, passando per il varco di Travesio, 
avevano avuto modo di abbozzare un cono gemello con la corrente passante per 
Sequàls. 

Il Colvera a sua volta rimaneggiò il tratto di piano situato all’incontro del 
cono del Meduna con quello del Cellina. 

Il Livenza, scaturendo da polle carsiche alla base del Monte Cavallo, non ha 
mai avuto alluvioni proprie ed è stato, pertanto, privo di un’attività costruttrice 
(Comel, 1956). 


Alla fase di massima espansione del ghiacciaio wiirmiano del Tagliamento, 
durante la quale le sue acque di fusione si sparsero uniformemente su tutta la pia- 
nura sottostante, fece seguito una fase di regresso del ghiacciaio stesso, dappri- 
ma poco pronunciata, poi sempre più distinta e rapida (Comel, 1955). 

Le acque di fusione, entrate in fase erodente, invasero un’estesa zona del- 
l’antico territorio di spaglio, spingendosi a valle con lunghe diramazioni che cor- 
rispondono all’incirca alle attuali strisce ghiaiose (Comel, 1956). 

Le alluvioni deposte sul margine occidentale della pianura tilaventina furono 
profondamente erose dal Tagliamento che andava via via riunendo in un’unica cor- 
rente tutte le acque di fusione del ghiacciaio in continuo regresso (Comel, 1955). 

In questa fase anche il Meduna iniziò decisamente il terrazzamento del 
piano abbandonando tutta l’ala orientale delle costruzioni che sboccavano dal 
varco di Travesio e riversandosi nell’area situata a sud di Sequàls. 

A differenza di quanto è avvenuto nella restante pianura friulana non si ebbe 
il caratteristico tracollo di portata che determinò l’incisione dei nuovi alvei. 

Il Cellina costruì un vasto cono alluvionale secondario con l’asse passante 
per Montereale Valcellina e Pordenone. La sua ala destra incontra a ponente la 
scarpata “Riva di Bares” e, più a sud, le adiacenze dei colli di Polcenigo, mentre 
l’ala sinistra scende dolcemente verso l’attuale corso del Cellina. 


Durante la fase postglaciale, accentuandosi il ritiro dei ghiacciai, il Taglia- 
mento diventò lo scarico principale delle acque che si raccolsero nel suo bacino 
imbrifero, compiendo a valle una notevole azione di alluvionamento. Costruì un 
nuovo cono di alluvioni più recenti ad oriente dell’allineamento Casarsa-San 
Vito-Portogruaro ed invase con sempre minor intensità tratti limitati delle antiche 
vie di deflusso quali Valvasone-Casamatta-Orcenico, San Vito-Savorgnano, 
Cordovado-Portogruaro. 

Il Cellina spostò il suo asse ad oriente, sulla primitiva direzione, e cominciò 
a deporre un piccolo cono fra Vivaro e San Quirino. 
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3.3 

Il paesaggio 
della Pianura 
pordenonese. 
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Il Meduna spinse sempre più a valle le sue divagazioni, ammantando con 
sottili alluvioni il piano situato a monte della linea ferroviaria Pordenone-Udine. 

Le ultime correnti fluvioglaciali che scesero ancora per la depressione lapi- 
sina terrazzarono il piano posto entro l’anfiteatro morenico di Vittorio Veneto 
espandendo alluvioni più fine sulla pianura esterna. 

Su tutta la pianura abbandonata le copiose acque di risorgiva iniziarono ed 
attuarono un forte terrazzamento (Comel, 1956). 

Nella fase attuale il Tagliamento ha abbandonato gran parte delle sue costru- 
zioni postglaciali, per invaderle solo con singoli rami in periodi di eccezionali 
piene. 

Il Cellina ha ridotto e spinto più a valle il suo piccolo cono alluvionale 
diventando affluente del Meduna. Quest'ultimo, spinto ad oriente dall’avanza- 
mento delle costruzioni del Cellina, ha abbandonato il suo letto nel tratto ora per- 
corso dal Noncello defluendo lungo la via già percorsa da una risorgiva fino a 
Prata, dove ritrova il suo antico alveo. Lungo il suo percorso rimaneggia il piano 
limitrofo e porta al Livenza un notevole contributo di alluvioni, a sua volta avute 
in gran parte dal Cellina. Il Livenza convoglia le sue alluvioni più a valle, col- 
mando vasti tratti della vecchia laguna (Comel, 1956). 


Viene definita Unità di paesaggio una porzione del territorio, geografica- 
mente delimitata, al cui interno le forme del rilievo, l’idrografia, la vegetazione, 
gli usi del suolo, mantengono una uniformità di caratteri, come risultato dall’a- 
zione univoca degli agenti geomorfici e biologici e del clima, sulle rocce e sui 
depositi superficiali (Previtali, 1994). 

La lettura e la delineazione delle Unità di paesaggio viene sempre più uti- 
lizzata sia in campo pedologico che pianificatorio. In pedologia la definizione 
delle Unità di paesaggio è finalizzata da un lato all'esecuzione di un rilevamen- 
to pedologico “ragionato”, quindi effettuato avendo conoscenza dei fattori di 
pedogenesi in gioco, e dall’altro all’illustrazione dei paesaggi nell’ambito dei 
quali sono inseriti i suoli descritti. 

Il criterio di lettura del paesaggio è ristretto agli elementi fisici del territorio 
e alle azioni antropiche particolarmente significative (es. bonifiche). 

Nella delimitazione delle Unità di paesaggio, il pedologo utilizza chiavi di 
lettura dei rapporti suolo-paesaggio che gli consentono di ipotizzare il grado di 
similitudine dei suoli in essa contenuti. Le verifiche continue, che vengono attua- 
te durante il lavoro di campagna, consentono di affinare la qualità di tali chiavi 
con un conseguente aumento di corrispondenza tra tipi di suoli e classi di pae- 
saggio. 

Il paesaggio regionale è stato gerarchizzato secondo cinque livelli che via 
via assumono maggiore dettaglio: Sistema, Sottosistema, Sovraunità, Unità e 
Sottounità di paesaggio (la struttura del paesaggio è stata sviluppata a partire 
dalla proposta ERSAL, 1996). 

Ai livelli di Sistema e Sottosistema, che consentono una lettura sintetica del 
paesaggio, vengono presi in esame gli aspetti geomorfologici più rilevanti, nel- 
l’ambito della Sovraunità l’elemento di riferimento è la natura del materiale di 
partenza, a livello di Unità trovano spazio ulteriori approfondimenti morfologici 
ed infine nella Sottounità l’attenzione viene posta sulle peculiarità granulometri- 
che del materiale di partenza. Risulta di conseguenza chiaro come il livello di 
Sottounità sia definibile solo con un approfondito lavoro di campagna. 

Nella Carta del paesaggio della pianura pordenonese, strutturata sino al 
livello di Sovraunità, sono compresi 2 Sistemi: Pianura fluvioglaciale (L) e Valli 
alluvionali (V), distinti rispettivamente in 3 e 2 Sottosistemi: Alta pianura ghiaio- 











CARTA DEL PAESAGGIO 
DELLA PIANURA PORDENONESE 













Livello di Sovraunità 


Cellina 
Scala 1:250.000 









Legenda . n 
Bassa pianura calcareo-dolomitica 





| Loc | Alta pianura ghiaiosa calcarea LFM | Bassa pianura di natura mista 

[Lar | Alta pianura ciottolosa calcareo-dolomitica | vr | Alluvioni antiche o medie calcareo-dolomitiche 
| Lom | Alta pianura di natura mista |vrm| Alluvioni antiche o medie di natura mista 

| Lot | Media pianura idromorfa calcareo-dolomitica | vac | Alluvioni recenti o attuali calcaree 


| Lom | Media pianura idromorfa di natura mista VAL | Alluvioni recenti o attuali calcareo-dolomitiche 
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sa (LG), Media pianura idromorfa (LQ), Bassa pianura (LF), Alluvioni postgla- 
ciali antiche e medie (VT) e Alluvioni recenti ed attuali (VA). Nel territorio sono 
stati definiti 3 tipi di materiali di partenza: calcareo (C), calcareo-dolomitico (L), 
misto (M). 

Nella rappresentazione cartografica sono stati utilizzati colori diversi per i 
Sottosistemi e colori simili per le Sovraunità. 

Di seguito vengono riportate delle definizioni sintetiche dei Sistemi, dei 
Sottosistemi e delle Sovraunità (le definizioni relative alle Sovraunità fanno rife- 
rimento esclusivamente alla pianura pordenonese). 


L - Piana fluvioglaciale. 


Piana fluvioglaciale e fluviale costituente il livello fondamentale della pia- 
nura, formatasi per colmamento alluvionale durante l’ultima glaciazione. 


LG - Alta pianura ghiaiosa. 


Ampi conoidi a morfologia subpianeggiante o leggermente convessa, costi- 
tuiti da materiali fluvioglaciali grossolani alterati, compresi fra le superfici rile- 
vate (rilievi montuosi, colline, apparato morenico e terrazzi antichi) ed il limite 
superiore della fascia delle risorgive. 


LGC - Alta pianura ghiaiosa calcarea. 


Questa Sovraunità deriva dalle alluvioni tilaventine e si presenta come un 
lungo lembo di terre posto sul margine destro del cono alluvionale olocenico del 
Tagliamento. Prende corpo a Valeriano e si spinge sino a Casarsa della Delizia 
con interruzioni all’altezza del Ruat di Valeriano e del Cosa. 


LGL - Alta pianura ciottolosa calcareo-dolomitica. 


È costituita dai coni fluvioglaciali del Cellina e del Meduna ed è rappresen- 
tata da quattro ampie delineazioni di cui le due più occidentali sono di pertinen- 
za del Cellina. Il territorio, sino ad un recente passato era coperto da praterie 
xerofile o da magri seminativi. Il margine occidentale dell’ala destra del cono del 
Cellina ha ricevuto dei contributi di terra rossa provenienti dal complesso calca- 
reo identificabile come M. Cavallo. 


LGM - Alta pianura a sedimenti misti. 


E° frutto delle Alluvioni del Piave ed è rappresentata da un’unica delinea- 
zione posta a Sud di Caneva. 


LQ - Media pianura idromorfa. 


Porzione centrale di pianura con intensi fenomeni di idromorfia, riconduci- 
bili all'emergenza delle risorgive e/o alla presenza di una falda poco profonda. 
Questi territori sono caratterizzati da un contenuto variabile di scheletro nel 
suolo. 


LOL - Media pianura idromorfa a sedimenti limosi calcareo-dolomitici. 


È costituita da due delineazioni poste nella parte più occidentale delle allu- 
vioni fini del Cellina; si presentano come deboli depressioni caratterizzate da 
falda superficiale. 


LOM - Media pianura idromorfa a sedimenti misti. 


Questa Sovraunità è rappresentata da un’unica delineazione posta a Sud di 
Casarsa della Delizia, nell’area di competenza del Tagliamento; è costituita da 
un’ampia depressione con falda superficiale e spiccati caratteri di idromorfia. 


LF - Bassa pianura. 


Porzione meridionale di pianura, caratterizzata da aree morfologicamente 
stabili che presentano un’idrografia organizzata di tipo meandriforme; è costitui- 
ta esclusivamente da sedimenti fluviali fini, privi in genere di pietrosità in super- 
ficie e di scheletro. 


LFL - Bassa pianura a sedimenti limosi calcareo-dolomitici. 


È costituita da un’estesa area, di pertinenza del Cellina, racchiusa tra il 
Livenza ed il Noncello; presenta una morfologia ondulata e tormentata da un sus- 
seguirsi di vallecole dovute ad erosione, prodotta dai corsi di risorgiva in epoca 
olocenica. 


LFM - Bassa pianura a sedimenti misti. 


Questa Sovraunità si è formata sulle alluvioni fluvioglaciali piavensi e tila- 
ventine. 

L’area di competenza del Piave è pianeggiante, a debole pendenza, drenata 
artificialmente. 

Il territorio di competenza del Tagliamento è solcato dagli alvei del Meduna, 
Fiume, Sile, Scolo Arcon e Reghena; presenta un assetto morfologico ondulato 
nel settore occidentale e pianeggiante in quello orientale. 


V - Valli alluvionali. 


Valli alluvionali corrispondenti ai piani di divagazione dei corsi d’acqua 
attivi o fossili, rappresentanti il reticolato idrografico olocenico. 


VT - Alluvioni antiche o medie. 


Superfici terrazzate costituite da “alluvioni antiche o medie”, delimitate da 
scarpate d’erosione, variamente rilevate sulle piane alluvionali (olocene antico). 


VTL - Alluvioni antiche o medie calcareo-dolomitiche. 


Questa Sovraunità è costituita dalle: a) aree conosciute come magredi di S. 
Quirino e di S. Giorgio; b) vallecole del Livenza, del Noncello e dei corsi d’ac- 
qua minori che incidono la bassa piana fluvioglaciale del Cellina; c) superfici di 
raccordo tra il piano fondamentale della pianura e le piane alluvionali nei pressi 
di Villanova. 


VTM - Alluvioni antiche o medie a sedimenti misti. 


La Sovraunità comprende: a) le alluvioni pedecollinari di Polcenigo, Fanna, 
Sequàls e Pinzano al Tagliamento; b) le alluvioni del Cosa; c) le superfici di rac- 
cordo tra il piano fondamentale della pianura e le piane alluvionali in località 
Savorgnano, Versiola e lungo il Meduna; d) i terrazzi secondari del Sile, del 
Fiume, dello Scolo Arcon e del Reghena; e) le vallecole dei corsi minori. 
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VA - Alluvioni recenti o attuali. 


Piane alluvionali inondabili con dinamica prevalentemente deposizionale, costituite da sedimenti recen- 
ti o attuali (olocene recente e attuale). 


VAC - Alluvioni recenti o attuali calcaree. 


È rappresentata dagli apparati alluvionali, a prevalente sviluppo longitudinale e a scarsa rilevanza 
morfologica, del Tagliamento e del Cosa costituiti da sedimenti ghiaiosi, sabbiosi e limosi. 


VAL - Alluvioni recenti o attuali calcareo-dolomitiche. 


Comprende le alluvioni grossolane dei conoidi secondari di Cellina e Meduna, nonché le alluvioni limo- 
se che a partire da Zoppola si rinvengono lungo il Meduna ed il Noncello. 
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LE UNITÀ DI PAESAGGIO ED I SUOLI 








G. MICHELUTTI, P. BELLANTONE, D. BULFONI 


Il concetto di Unità di paesaggio, in questo contesto, ha una connotazione 
pedogeomorfologica che consente di evidenziare i legami tra suoli ed ambienti di 
formazione. 

In questo capitolo vengono descritte solo le Unità di paesaggio rappresenta- 
tive della realtà viticola del Comprensorio. 

Gli ambienti inadatti ad una viticoltura di qualità quali: Media pianura idro- 
morfa; terrazzi secondari del Sile, del Fiume, dello Scolo Arcon e del Reghena; 
vallecole dei corsi minori; valli recenti del Livenza, del Noncello e del Meduna, 
e le golene in genere, non sono stati presi in esame. Nell’area indagata la genesi 
dei suoli è stata influenzata da diversi fattori pedogenetici quali, la natura litolo- 
gica del materiale di partenza, il microrilievo, l’acqua presente nel sottosuolo, il 
pedoclima, l’arco temporale in cui le superfici sono state sottoposte all’azione 
dei processi pedogenetici e l’attività antropica. 

In ogni Unità di paesaggio sono stati identificati uno o più suoli rappresen- 
tativi. 

Per ogni tipologia di suolo è stata compilata una scheda che descrive le 
caratteristiche generali, l’inquadramento tassonomico, i caratteri per il riconosci- 
mento locale, le qualità agronomiche e la capacità d’uso. 

Nelle caratteristiche generali la voce tessitura (classi tessiturali USDA) è 
riferita ai primi 30 cm di suolo. 

I sistemi tassonomici considerati sono quello WRB (1998) e quello USDA 
(1994) sino al livello di famiglia. 

Nei caratteri per il riconoscimento locale sono state riportate quelle pro- 
prietà tipiche di una certa tipologia di suolo, identificabili nel corso del rileva- 
mento di campagna. 

Le qualità agronomiche considerate sono: la profondità utile, la capacità di 
acqua disponibile, la permeabilità, il drenaggio interno, l’indice d’incrostamen- 
to, la lavorabilità, la percorribilità, la capacità di scambio cationico, il calcare 
attivo, la salinità, la sodicità. Informazioni sulle classazioni delle caratteristiche 
e delle qualità dei suoli sono riportate nell’allegato A. 

Il metodo della Capacità d’uso consente di classificare le terre in base alla 
capacità di produrre comuni colture o piante da pascolo o forestali, senza perdi- 
ta di fertilità o degrado del suolo per un lungo periodo di tempo. Informazioni 
sugli obiettivi e sulla struttura della metodologia possono essere attinte dall’alle- 
gato B. 
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UNITÀ DI PAESAGGIO LGLI 
Superfici modali dell’ Alta pianura ciottolosa calcareo-dolomitica 


L’Unità di paesaggio in esame trova ampia diffusione nell’ Alta pianura por- 
denonese ed è costituita da depositi fluvioglaciali calcareo-dolomitici. Rap- 
presenta le superfici modali subpianeggianti dei conoidi terrazzati. 

La pedogenesi, sebbene protrattasi per lungo tempo, ha prodotto un suolo 
poco profondo a causa della natura grossolana e carbonatica del materiale di par- 
tenza. 
L'elevata aridità pedologica dell’area ha sfavorito l’insediamento dei paesi 
e a tutt'oggi la densità abitativa è scarsa. Le terre limitrofe ai paesi, destinate da 
molto tempo ad arativi presentano una scarsa pietrosità grazie all’opera di spie- 
tramento effettuata dall’uomo nei secoli. I suoli hanno una tinta bruno-rossastra 
in quanto la discreta dotazione di sostanza organica maschera solo parzialmente 
il colore degli ossidi di ferro liberati dall’alterazione dei minerali primari. Allon- 
tanandosi dai centri urbani la pietrosità superficiale aumenta e il colore dei suoli 
si fa più scuro; in questo ambiente crescevano, su un solum di spessore in gene- 
re inferiore ai 10-20 cm, delle praterie di graminacee. Nel dopoguerra, l’introdu- 
zione dell’irrigazione ha consentito la messa a coltura di queste aree; lavorazioni 

profonde, talvolta anche oltre i 40 cm, hanno rimescolato l’orizzonte superficia- 
le con il substrato portando in superficie ciottoli e pietre. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LGL1 


I suoli Dandolo sono da scarsamente a moderatamente profondi, con pietrosità superficiale frequente e 
scheletro abbondante, piccolo, subarrotondato, a tessitura franco-sabbiosa, estremamente calcarei, 
subalcalini, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da ciottoli calcareo-dolomitici. 


Rientrano negli Skeletic-Calcaric Phaeozems secondo il WRB (1998) e nei sandy-skeletal, carbonatic, 
mesic Entic Hapludolls secondo la Soil Taxonomy (1994). 


e il colore dell’orizzonte di superficie è bruno molto scuro con valori di sostanza organica elevati; 

* presenza frequente di pietre subarrotondate e cariate; 

e solum con debole effervescenza all’ HC]; 

* lo scarso spessore del suolo associato ad una granulometria molto grossolana comporta un’elevata 
aridità pedologica. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata (40-60 cm); 
* la capacità di acqua disponibile è molto bassa (30-50 mm); 

* la permeabiltà è alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “molto drenato”; 

e l’indice di incrostamento è basso; 

* la lavorabilità è moderata a causa dell’interferenza della pietrosità sulla scelta delle macchine; 
e la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è alta e completa è la saturazione in basi; 

* il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Dandolo rientrano nella IV classe a causa delle limitazioni presenti nella zona di radicamento e 
delle limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico), (IVs2c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI DANDOLO 


: di _ Ap 0-35 cm; umido; bruno molto scuro 10YR2/2 
Sigla profilo: GRA001 (umido); franco-sabbioso; scheletro abbondante subar- 


n i <a ni rotondato piccolo; struttura granulare media debole; 
ORRORI SARESFSRO PISLLCRIOOnaue, effervescenza all’HCI debole; subalcalino; molte radici 
Entic Haplu doll molto fini; limite abrupto lineare. 

Ii E Bw 35-57 cm; umido; bruno molto scuro 10YR2/2 

Quota: è 219m (umido); franco-sabbioso; scheletro abbondante subar- 

Pisi F Doo) sla Fanta dottalesa rotondato piccolo; struttura granulare media moderata; 
ci SL dolomitica effervescenza all’HCI debole; subalcalino; molte radici 

Pretrosità: frequente medie; limite abrupto ondulato. 


Uso del suolo: vigneto 


C1 57-82 cm; umido; bruno pallido 10YR6/3 (umido); 
scheletro molto abbondante subarrotondato molto pic- 
colo; struttura incoerente; effervescenza all’HCI violen- 
ta; alcalino; limite abrupto ondulato. 


C2 82-110+ cm; umido; bruno molto pallido 10YR7/3 
(umido); scheletro molto abbondante subarrotondato 
piccolo; struttura incoerente; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite sconosciuto. 








Carbonati Calcare 


Tessitura ; e 
totali attivo 





Carbonio 
organico 


2000-50 um Hora CaCO; eq. 
62,8 26 | E 58 | 66 
60,8 | 30.4 | 


Profondità 
Scheletro 
assimilabile 
Potassio 
scambiabile 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LGL1 


I suoli San Quirino sono da scarsamente profondi a moderatamente profondi, con pietrosità superficiale 
scarsa e scheletro abbondante, piccolo, subarrotondato, a tessitura franca, estremamente calcarei, 
subalcalini, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da ghiaie calcareo-dolomitiche. 


Rientrano negli Skeletic-Calcaric Cambisols secondo il WRB (1998) e nei /oamy-skeletal over sandy- 
skeletal, carbonatic, mesic Rendollic Eutrochrepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* l’orizzonte sottosuperficiale di alterazione ha un colore bruno rossastro scuro; 

e presenza elevata di carbonati totali lungo tutto il profilo; 

* lo scarso spessore del suolo associato ad una granulometria grossolana comporta un’elevata aridità 
pedologica. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata (40-60 cm); 
e la capacità di acqua disponibile è molto bassa (30-50 mm); 

* la permeabiltà è alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “molto drenato”; 

e l’indice di incrostamento è basso; 

e la lavorabilità è buona; 

* la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è media e completa è la saturazione in basi; 
* il contenuto in calcare attivo è ridotto; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli San Quirino rientrano nella IV classe a causa di limitazioni presenti nella zona di radicamento e 
di limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico), (IVs2c1). 


Sigla profilo: 
WRB: 
Soil Taxonomy: 


Comune: 
Località: 
Quota: 
Paesaggio: 


Pietrosità: 
Uso del suolo: 














PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI SAN QUIRINO 


GRA005 

Skeletic-Calcaric Cambisol 
loamy-skeletal over sandy- 
skeletal, carbonatic, mesic 
Rendollic Eutrochrept 

San Quirino 

San Antonio 

94m 

alta pianura ciottolosa 
calcareo-dolomitica 


scarsa 
vigneto 


Apl 0-10 cm; poco umido; bruno rossastro scuro 
SYR3.5/4 (umido); franco; scheletro abbondante subar- 
rotondato molto piccolo; struttura poliedrica subangola- 
re fine debole; effervescenza all’HCI1 debole; subalcali- 
no; comuni radici fini; limite chiaro ondulato. 


Ap2 10-35 cm; umido; bruno rossastro scuro SYR3.5/4 
(umido); franco; scheletro abbondante subarrotondato 
piccolo; struttura poliedrica subangolare fine debole; 
effervescenza all’HCI] forte; subalcalino; poche radici 
fini; limite chiaro lineare. 


Bw 35-48 cm; umido; bruno rossastro scuro 5YR3.5/4 
(umido); franco; scheletro abbondante subarrotondato 
piccolo; struttura poliedrica subangolare media modera- 
ta; effervescenza all’HCI forte; subalcalino; molte radi- 
ci medie; limite abrupto lineare. 


C 48-110+ cm; umido; bruno pallido 10YR6/3 (umido); 
scheletro molto abbondante subarrotondato piccolo; 
struttura incoerente; effervescenza all’HC1 violenta; 
alcalino; limite sconosciuto. 























Carbonati Calcare 




















































$ 5 Tessitura pH totali attivo È 3 £ E 3 E 
£ 2 $8| Z8| Sg 
È 3 H;0 | KCI CacOseg. | SS | #4 | £5 
em % mg/kg 
42,1 7,6 38 1,6 27 | 375 
436 | 405 | 159 | 78| 77 53 1,5 Le | 46:25 | dae | 
437 | 402 | 161 | 78|77]| 51 1,8 La | 29 | zo | 133 | 
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UNITÀ DI PAESAGGIO LFL1 
Superfici modali della Bassa pianura a sedimenti limosi calcareo-dolomitici 


Il paesaggio della Unità LFL1 è quello che trova maggiore diffusione nel- 
l’area della Bassa pianura pordenonese racchiusa tra il Livenza, il Noncello e il 
Meduna. È costituita da alluvioni fluvioglaciali calcareo-dolomitiche del Cellina. 
È una zona che presenta una conformazione morfologica peculiare per avere 
subito, in epoca postglaciale, un intenso terrazzamento del piano fondamentale 
della pianura ad opera dei numerosi corsi di risorgiva. 

Le profonde incisioni sono dovute da un lato alla sensibile pendenza del 
conoide, dell’ordine dello 0.4%, e dall’altro dalla variazione di portata e di con- 
seguenza del livello dell’acqua nel collettore, il Livenza. L’alternanza di regimi di 
magra e di piena hanno determinato nei secoli incisioni ed allargamenti del solco 
d’erosione. La piana fluvioglaciale presenta, attualmente, una morfologia con- 
vessa ed è costituita da numerosi lembi intercalati da scarpate e fondovalle. 

Il materiale di partenza è caratterizzato da elevate percentuali di limo co- 
stituito quasi integralmente da carbonati. Questa caratteristica ha rallentato i 
processi pedogenetici: si nota solo una modesta decalcificazione in superficie, 
con un relativo accumulo di carbonati in profondità e un moderata aggregazione 
delle particelle nel solum mentre il substrato pedologico conserva caratteri di 
apedalità. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LFLI 


I suoli Porcia sono da moderatamente profondi a profondi, privi di scheletro, a tessitura franco-limosa, 
estremamente calcarei ed alcalini lungo tutto il profilo, con materiale parentale e substrato pedologico 
costituiti da limi calcareo-dolomitici. 


Rientrano nei G/evic Calcisols secondo il WRB (1998) e nei fine-silty, carbonatic, mesic Aquic 
Eutrochrepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* il colore dell’orizzonte superficiale è bruno giallastro; 
* l'orizzonte C presenta una struttura massiva dovuta a sedimenti fini costituiti in larga parte da 
carbonati e condizioni di idromorfia evidenziate da screziature. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata; 
* la capacità di acqua disponibile è buona; 

* la permeabiltà è moderatamente bassa; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “drenaggio lento”; 

e l’indice di incrostamento è forte; 

* la lavorabilità è moderata; 

* la percorribilità è discreta; 

* la capacità di scambio cationico è bassa e completa è la saturazione in basi; 

* il contenuto in calcare attivo è elevato in superficie e molto elevato in profondità; 
* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Porcia rientrano nella III classe a causa delle limitazioni presenti nella zona di radicamento, 
(Isl). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI PORCIA 


Apl 0-4 cm; umido; bruno 10YR4/3 (umido); franco- 


Sigla profilo: GRA034 limoso; scheletro assente; struttura poliedrica angolare 


WRB: Gleyic Calcisol . ì fine moderata; effervescenza all’HCI violenta; subalca- 

Soil Taxonomy: fine-silty, CArvOnAHo, Mesie lino; poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 
Aquic Eutrochrept 

Comune: Porcia Ap2 4-18 cm; umido; bruno 10YRS5/3 (umido); franco- 

Località: Palse limoso; scheletro assente; struttura poliedrica angolare 

Quota: ù 25m ; . ì grande moderata; effervescenza all’HCI violenta; alca- 

Paesaggio: bassa pianura A sedimenti lino; poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 
limosi calcareo-dolomitici 

Pietrosità: assente 


B/C 18-73 cm; umido; composto da due orizzonti 
distinti; bruno 10YRS5/3 (umido); colore subordinato 
grigio chiaro 10YR7/2 (umido); comuni screziature 
gialle 10YR7/6 molto piccole; franco-limoso; scheletro 
De assente; struttura poliedrica angolare grande moderata; 
Mozolt Ci 1 si effervescenza all’HC! violenta; alcalino; poche radici 
) Re, a) sg molto fini; limite abrupto lineare. 
DA SO) 
latin “0 59 Cgk 73-150+ cm; umido; grigio chiaro 10YR7/2 
I Si (umido); comuni screziature gialle 10YR7/6 molto pic- 
cole; franco-argilloso-limoso; scheletro assente; struttu- 
ra massiva; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
limite sconosciuto. 


Uso del suolo: vigneto 








Carbonati Calcare 
totali attivo 


2000-50 um | 50-2 pm CaCO;eq. | CaCO1eq. 


Tessitura pH 


Scheletro 
Carbonio 
organico 
Fosforo 
assimilabile 
Potassio 
scambiabile 
CIS 





Orizzonte 
Profondità 
























mg/kg | mg/kg | meg/100 g 
Apl 0-4 0 24,0 63,7 533 | 7) 74 66 6,8 43 | 994 | 489 18,4 
| Ap2 4-18 0 9,7 73.0 ua ao 75 86 | 08 | 257 | 204 | 107 | 
| BIC | 18-73 0 8,9 72,1 90 |sol78 vi i 9,6 | 0,5 | 22,2 | 142 9,6 | 
Cgk |73-150| 0 0,8 70,2 29,0 | 84 82 86 ss | 02 | LI 35 118 | 
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UNITÀ DI PAESAGGIO LFMI1 


Superfici modali della Bassa pianura a sedimenti limosi 
poste ad occidente del Livenza 


L'Unità di paesaggio LFMI racchiude gran parte dei territori costruiti dalle 
alluvioni fluvioglaciali del Piave ricadenti entro i confini regionali. 

L’area è subpianeggiante con pendenze variabili tra lo 0.2-0.3%; non è sol- 
cata da risorgive ed è attraversata dal Meschio. 

Il materiale di partenza è dato da depositi fini; si rinvengono in profondità 
orizzonti torbosi che ostacolano la percolazione delle acque in eccesso con con- 
seguenti fenomeni di idromorfia evidenziati da bassi chroma. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LFMI1 


I suoli Vistorta sono profondi, privi di scheletro, a tessitura franco-limosa, molto calcarei, subalcalini, 
con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da materiali fini di natura mista. 


Rientrano nei Calcaric Glevic Cambisols secondo il WRB (1998) e nei fine-silty, carbonatic, mesic 
Typic Epiaquepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* l’orizzonte superficiale presenta un colore bruno; 
* l’orizzonte sottosuperficiale di color grigio brunastro chiaro è ben strutturato e presenta segni di 
rimozione dei carbonati e di idromorfia. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è elevata; 
* la capacità di acqua disponibile è buona; 

* la permeabilità è moderatamente bassa; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “drenaggio molto lento”; 

e l’indice di incrostamento è forte; 

* la lavorabilità è moderata; 

* la percorribilità è moderata; 

* la capacità di scambio cationico è media e completa è la saturazione in basi; 
e il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Vistorta rientrano nella II classe a causa dell’eccesso di acqua, (HIw1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI VISTORTA 


Ap 0-40 cm; umido; bruno 10YRS5/3 (umido); franco- 


Sigla profilo: DBFO12 limoso; scheletro assente; struttura poliedrica subango- 


RE . Calcanie-Gleyic Cambisol lare grande moderata; effervescenza all’HCI violenta; 
Satta sue do PonAe me subalcalino; comuni radici fini; limite abrupto lineare. 
Typic Epiaquept 

e sale) Bw 40-62 cm; umido; grigio brunastro chiaro 2.5Y6/2 
pera: San Michele (umido); franco; abbondanti screziature bruno giallastre 
pio Ni 3 x ; . ...  10YRS/6 medie; scheletro assente; struttura poliedrica 
PAESaAggio: bassa pianura a sedimenti misti angolare grande forte; effervescenza all’HCl forte; 
Pietrosità: assente 


subalcalino; comuni radici fini; limite chiaro lineare. 


Uso del suolo: seminativo 


Bwg 62-86 cm; molto umido; grigio 2.5Y6/1 (umido); 
screziature molto abbondanti bruno giallastre 10YR5/6 
grossolane; franco-argilloso-limoso; scheletro assente; 
struttura poliedrica angolare grande forte; effervescen- 
za all’HCI violenta; alcalino; poche radici molto fini; 
limite chiaro lineare. 


BCg 86-130 cm; bagnato; grigio chiaro 2.5Y7/1 
(umido); screziature molto abbondanti bruno giallastre 
10YRS5/6 grossolane; argilloso-limoso; scheletro assen- 
te; struttura poliedrica angolare grande moderata; effer- 
vescenza all’HC1 violenta; alcalino; limite abrupto 
lineare. 


O 130-150+ cm; bagnato; nero 10YR2/1 (umido); limi- 
te sconosciuto. 





Carbonati Calcare 
totali attivo 


[et [a È x 
Sabbia Limo Argilla $ 
SÙ da: a pia CAME Se * ea d i 


Tessitura 


scambiabile 


7 
A 
Ù 


S | Profondità 
Scheletro 


& Fosforo 
& assimilabile 





°° 





0-40 0 26,1 54,0 0,2 
40-62 0 24,7 48,8 0,3 2 


Bwg 62-86 19,3 DILT 29,0 0,4 
BCg 86-130 1:3 58,0 40,8 0.8 
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UNITÀ DI PAESAGGIO LFM2 


Superfici modali della Bassa pianura a sedimenti misti 
racchiuse tra il Meduna e il Sile 


L’Unità di paesaggio in esame è rappresentata da due grosse delineazioni 
separate dal F. Fiume. Le alluvioni fluvioglaciali, costituite da materiali fini, 
sono di competenza del Tagliamento che, però, in quest'area ha spagliato anche 
gli apporti del Meduna. 

Il paesaggio presenta caratteri morfologici simili a quelli della Unità LFL]1, 
però nell’Unità in oggetto il terrazzamento è più modesto e le incisioni dei corsi 
di risorgenza sono meno profonde. In quest'area permane l’azione svolta dalla 
variazione del livello dell’acqua nel “collettore” Livenza, ma la pendenza della 
pianura è inferiore (0.1%); la piana ha pertanto sempre un andamento convesso 
ma più dolce. 

I suoli sono particolarmente decarbonatati in superficie rispetto ai supposti 
valori iniziali e mostrano un accumulo di carbonati secondari in profondità. 
Segni di idromorfia sempre più prossimi alla superficie si rinvengono proce- 
dendo verso le zone di transizione con i fondovalle. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LFM2 


I suoli Pasiano sono molto profondi, privi di scheletro, a tessitura franco-argilloso-limosa, da 
moderatamente calcarei e subalcalini nell’orizzonte superficiale ad estremamente calcarei ed alcalini in 
profondità, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da materiali fini di natura mista. 


Rientrano negli Hypercalcic-Glevic Calcisols secondo il WRB (1998) e nei fine-silty, carbonatic, mesic 
Oxiaquic Eutrochrepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* il processo di lisciviazione dei carbonati dagli orizzonti superficiali ha portato ad un accumulo di 
carbonati secondari sotto forma di concrezioni dure negli orizzonti profondi (caranto); 

e l’orizzonte di superficie è bruno giallastro scuro, mentre in profondità a causa delle condizioni di 
idromorfia, il colore è grigio; 

* sono suoli pesanti fortemente coesi se secchi e notevolmente plastici se umidi. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è molto elevata; 
e la capacità di acqua disponibile è elevata; 

* la permeabiltà è moderatamente bassa; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “drenaggio lento”; 

* l’indice di incrostamento è moderato; 

* la lavorabilità è difficoltosa; 

* la percorribilità è moderata; 

* la capacità di scambio cationico è media e completa è la saturazione in basi; 

* il contenuto in calcare attivo è moderato in superficie e molto elevato in profondità; 
* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Pasiano rientrano nella II classe a causa delle limitazioni dovute prevalentemente alle condizioni 
tessiturali ed idromorfiche, (IIw1s1c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI PASIANO 


Ap1 0-5 cm; umido; bruno 10YR4/3.5 (umido); franco- 
argilloso-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 
subangolare media moderata; effervescenza all’HCI 
violenta; subalcalino; molte radici molto fini; limite 
abrupto lineare. 


Sigla profilo:  GRA015 

WRB: Hypercalcic-Gleyic Calcisol 

Soil Taxonomy: fine-silty, carbonatic, mesic 
Oxiaquic Eutrochrept 


Comune: Pasiano di Pordenone 

Località: Casali Morpurgo Ap2 5-51 cm; umido; bruno giallastro scuro 10YR4/4 
Quota: 15m (umido); franco-argilloso-limoso; scheletro assente; 
Paesaggio: bassa pianura a sedimenti misti struttura poliedrica angolare grande moderata; efferve- 
Pietrosità: asse scenza all’HC1 violenta; subalcalino; comuni radici 


molto fini; limite abrupto lineare. 


Uso del suolo: vigneto 


BC 51-70 cm; umido; bruno giallastro 10YRS5/5 
(umido); franco-limoso; scheletro assente; struttura 
poliedrica subangolare fine debole; poche concrezioni 
di CaCO; piccole; effervescenza violenta; alcalino; 
poche radici molto fini; limite abrupto ondulato. 


Cgkl 70-85 cm; umido; grigio brunastro chiaro 
10YR6/2 (umido); abbondanti screziature bruno gialla- 
stre 10YR5/8 medie; franco-limoso; scheletro assente; 
struttura poliedrica angolare media debole; comuni con- 
crezioni di CaCO:; effervescenza violenta; alcalino; 
poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 


Cgk2 85-90 cm; umido; bruno molto pallido 10YR8/2 
(umido); franco; scheletro assente; struttura massiva; 
moltissime concrezioni di CaCO; grandi; violenta effer- 
vescenza; alcalino; limite abrupto lineare. 


Cgl 090-108 cm; molto umido; bruno giallastro 
10YRS/8 (umido); abbondanti screziature grigio bruna- 
stro chiare 10YR6/2 grandi; franco-sabbioso; scheletro 
assente; struttura incoerente; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; limite abrupto lineare. 


Cg2 108-140+ cm; molto umido; grigio 10YR6/1 
(umido); comuni screziature giallo brunastre 10YR6/6 
medie; franco-limoso; scheletro assente; struttura in- 
coerente; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; limi- 
te sconosciuto. 






























a z Carbonati | Calcare 1 o, 
2 s È Tessi totali attivo £ - 2 
E E To È ss 
È IS Sabbi Li Argill to 5 E 
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19,1 52,3 









Ap2 5-51 






























BC 51-70 13,6 
| Cgkl | 70-85 
| Cgk2 | 85-90 
| Cgl | 90-108 
| ce | 108-140 
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UNITÀ DI PAESAGGIO LFM3 


Superfici modali della Bassa pianura a sedimenti misti 
racchiuse tra il Sile e il cono olocenico del Tagliamento 


Nella Unità LFM3 confluiscono quei territori che costituiscono il vertice 


del cono fluvioglaciale del Tagliamento. 
L’area è pianeggiante e non presenta le vallecole che incidono la pianura in 


destra Sile in quanto la pendenza è inferiore allo 0.1% e il livello di base del baci- 


no è rappresentato dal mare. 
La stabilità del livello della foce, propria del mare Adriatico, attenua i feno- 


meni di deposito e di erosione che si verificano invece con maggiore intensità 
quando lo sbocco avviene in un fiume in cui si alternano fasi di magra e di piena. 

Il materiale di partenza, caratterizzato da una tessitura fine, poggia su un 
substrato a granulometria grossolana che di norma si rinviene entro uno, due 


metri di profondità. 
Il solum è quasi completamente decarbonatato ma conserva ancora una 


piena saturazione in basi. 





Tagl iamento 





ASARSA 
DELIZIA 


S. VITO AL 
TAGLIAMENTO 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio LFM3 


I suoli Casarsa sono in genere profondi, con scheletro assente in superficie e frequente in profondità, a 
tessitura franco-argillosa, scarsamente calcarei e neutri in superficie, ed estremamente calcarei e alcalini 
in profondità, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti rispettivamente da argille e da 
ghiaie. 


Rientrano negli Eutric-Glevic Cambisols secondo il WRB (1998) e nei fine-silty, mixed, nonacid, mesic 
Aquic Eutrochrepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* l’orizzonte superficiale di colore bruno grigiastro scuro presenta un’accentuata lisciviazione dei 
carbonati; 

* si tratta di suoli pesanti a forte coesione allo stato secco e notevole plasticità allo stato umido; 

* l’orizzonte sottosuperficiale presenta condizioni di idromorfia evidenziate da abbondanti screziature 
grigie; 

* sono suoli che poggiano su ghiaie che si rinvengono entro 150 cm. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è elevata; 
* la capacità di acqua disponibile è buona; 

* la permeabiltà è moderatamente bassa; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “drenaggio lento”; 

* l’indice di incrostamento è moderato; 

* la lavorabilità è difficoltosa; 

* la percorribilità è moderata; 

* la capacità di scambio cationico è media e completa è la saturazione in basi; 
* il contenuto in calcare attivo è ridotto; 

* nessun problema di salinità; 

e nessun problema di sodicità. 


I suoli Casarsa rientrano nella II classe a causa delle limitazioni dovute prevalentemente alle condizioni 
tessiturali ed idromorfiche, (IIw1s1c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI CASARSA 


Apl 0-5 cm; umido; bruno grigiastro molto scuro 


Sigla profilo: GRA014 10YR3/2 (umido); franco; scheletro assente; struttura 


Do Due Gleyic Cambisol granulare grande moderata; nessuna effervescenza al- 
Soil Taxonomy: fine-silty, mixed, nonacid, l’HCl; subacido; molte radici molto fini; limite abrupto 
e lineare. 
Aquic Eutrochrept 
CONAie SCE della Delizia Ap2 5-30 cm; umido; bruno grigiastro scuro 10YR4/2 
ARE nica (umido); franco-argilloso; scheletro assente; struttura 
Quo: : SO / ; ene poliedrica angolare grande moderata; nessuna efferve- 
SASSARI Si Re Scena noti scenza all’HCl; neutro; comuni radici molto fini; limite 
Pietrosità: assente 


ì chiaro lineare. 
Uso del suolo: vigneto 


Bw 30-54 cm; umido; bruno 10YR4/3 (umido); franco- 
“RR argilloso; scheletro scarso arrotondato molto piccolo; 
CASARSA ge È; fg struttura poliedrica angolare grande moderata; nessuna 
S.GIOVANMWI. AZ effervescenza all’HCI; alcalino; poche radici molto fini; 


My A,08 


limite chiaro lineare. 


Bwg 54-76 cm; umido; bruno 10YR5/3 (umido); 
abbondanti screziature grigie 10YRS5/1 piccole; franco- 
argilloso; scheletro scarso arrotondato molto piccolo; 
struttura poliedrica angolare grande moderata; nessuna 
effervescenza all’HCl; alcalino; poche radici molto fini; 
limite abrupto lineare. 


2C 76-105 cm; umido; bruno pallido 10YR6/3 (umido); 
franco; scheletro abbondante arrotondato piccolo; strut- 
tura incoerente; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no; poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 


3C 105-140+ cm; molto umido; bruno pallido 10YR6/3 
(umido); sabbioso; scheletro scarso molto piccolo; 
struttura incoerente; effervescenza all’HC1 violenta; 
alcalino; limite sconosciuto. 








Carbonati Calcare 
totali attivo 


ill 
aa H;0 CaCO;eg. | CaCOeq. 


Tessitura 


Profondità 
Scheletro 
Carbonio 

assimilabile 
scambiabile 


Orizzonte 


mg/kg | meg/100 g 
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UNITÀ DI PAESAGGIO VTLI 


Terrazzi stabili delle valli alluvionali antiche o medie calcareo-dolomitiche 


Questa tipologia di paesaggio si riscontra nell’ Alta pianura pordenonese 
sulle ali dei conoidi secondari del Cellina e del Meduna. Si tratta di alluvioni 
ciottoloso-ghiaiose di natura calcareo-dolomitica. 

Questi territori, conosciuti come “magredi”, presentano una siccità pedolo- 
gica ancora più marcata della Unità LGL1 e come porzioni di questa sono stati 


sede, sino ad un recentissimo passato, di magre praterie di graminacee. 
L'introduzione dell’irrigazione ha consentito la messa a coltura di queste 


terre. 

Le direttive comunitarie emanate per la salvaguardia ambientale orienteran- 
no in futuro gli indirizzi colturali verso quelle colture che, richiedendo modesti 
apporti di fertilizzanti, riducono i rischi d'inquinamento delle falde acquifere. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VTLI 


I suoli San Giorgio sono scarsamente profondi, con pietrosità superficiale comune e scheletro ab- 
bondante, piccolo, subarrotondato, a tessitura franco-sabbiosa, estremamente calcarei, subalcalini, con 
materiale parentale e substrato pedologico costituiti da ciottoli calcareo-dolomitici. 


Rientrano negli Hyperskeletic-Rendzic Leptosols secondo il WRB (1998) e nei sandy-skeletal, 
carbonatic, mesic Typic Rendolls secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* il solum, di colore grigiastro molto scuro, presenta un modesto spessore ed una forte effervescenza 
all’HCI]; 

* comuni pietre subarrotondate poco alterate; 

* lo scarso spessore del suolo associato ad una granulometria molto grossolana comporta un’elevata 
aridità pedologica. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è scarsa (30-40 cm); 

* la capacità di acqua disponibile è molto bassa (10-30 mm); 

*» la permeabiltà è alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “molto drenato”; 

* l’indice di incrostamento è basso; 

* la difficoltà alla lavorazione è moderata a causa dell’interferenza della pietrosità sulla scelta delle 
macchine; 

* la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è media e completa è la saturazione in basi; 

e il contenuto in calcare attivo è ridotto; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli San Giorgio rientrano nella IV classe a causa di limitazioni presenti nella zona di radicamento e 
di limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico), (IVs3c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI SAN GIORGIO 


5 ca Ap 0-32 cm; umido; bruno grigiastro molto scuro 
Sigla profilo: GRA002 10YR3/2 (umido); franco-sabbioso; scheletro abbon- 


i io ali Si e dante subarrotondato piccolo; struttura granulare picco- 
; elio 2 i la molto debole; effervescenza all’HCI forte; subalcali- 

Typic Rendoll no; molte radici fini; limite abrupto lineare. 

Comune: Spilimbergo . 3 

leocalia: Barbeano C1 32-40 cm; umido; bruno 10YRs5/3 (umido); sabbio- 

Quota: 17m so-franco; scheletro abbondante subarrotondato molto 

Paesaggio: alluvioni antiche o medie piccolo; struttura incoerente; effervescenza all’ HCI vio- 
calcareo-dolomitiche lenta; alcalino; limite chiaro lineare. 

Pietrosità: comune 

Uso del suolo: vigneto C2 40-100+ cm; umido; bruno molto pallido 10YR7/3 


(umido); scheletro molto abbondante subarrotondato 
molto piccolo; struttura incoerente; effervescenza al- 
l’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 
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UNITÀ DI PAESAGGIO VTL4 


Transizioni tra le valli alluvionali antiche o medie 
ed il piano fondamentale della pianura 


Il paesaggio della Unità VTLA trova una certa diffusione nella Bassa pianu- 
ra pordenonese nella fascia di territorio prossima alla confluenza del Meduna nel 
Livenza. 

È costituita da alluvioni fluvioglaciali calcareo-dolomitiche del Cellina 
variamente rimaneggiate in epoca olocenica. 

La zona ha una conformazione morfologica analoga alla Unità LFL]1. 

Il materiale di partenza è caratterizzato da elevate percentuali di limo costi- 
tuito quasi interamente da carbonati. 

Gli alti livelli di carbonati hanno di fatto bloccato la pedogenesi: in superfi- 
cie l’aggregazione delle particelle è debole, mentre il substrato pedologico con- 
serva caratteri di apedalità. Dove l’evoluzione è più spinta si rinviene un accu- 
mulo di carbonati secondari in profondità. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VTL4 


I suoli Ghirano sono moderatamente profondi, privi di scheletro, a tessitura franco-limosa, 
estremamente calcarei ed alcalini lungo tutto il profilo, con materiale parentale e substrato pedologico 
costituiti da limi calcareo-dolomitici. 


Rientrano negli Hypercalcic-Gleyic Calcisols secondo il WRB (1998) e nei fine-silty, carbonatic, mesic 
Typic Epiaquepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* il colore dell’orizzonte superficiale è grigio chiaro; 
* l’orizzonte C presenta una struttura massiva dovuta a sedimenti fini costituiti in larga parte da 
carbonati e condizioni di idromorfia evidenziate da screziature gialle. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata; 
e la capacità di acqua disponibile è moderata; 

* la permeabiltà è moderatamente bassa; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “drenaggio lento”; 

e l’indice di incrostamento è forte; 

e la lavorabilità è moderata; 

e la percorribilità è discreta; 

* la capacità di scambio cationico è bassa e completa è la saturazione in basi; 
e il contenuto in calcare attivo è molto elevato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Ghirano rientrano nella III classe a causa delle limitazioni presenti nella zona di radicamento 
(IIIS1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI GHIRANO 


Sigla profilo: GRA038 


WRB: Hypercalcic-Gleyic Calcisol 

Soil Taxonomy: fine-silty, carbonatic, mesic 
Typic Epiaquept 

Comune: Prata di Pordenone 

Località: Le Monde 

Quota: llm 

Paesaggio: alluvioni antiche o medie 
calcareo-dolomitiche 

Pietrosità: assente 


Uso del suolo: vigneto 


PAD 


LE MONDE 
% f 9) 
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Scheletro 
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9 
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e 
s 
ne) 
e) 
Fosforo 
assimilabile 


Potassio 


Ap 0-11 cm; umido; bruno 10YR5/3 (umido); franco- 
limoso; scheletro assente; struttura granulare grande 
moderata; effervescenza all’HC1 violenta; alcalino; 
comuni radici fini; limite abrupto ondulato. 


ACg 11-48 cm; umido; grigio chiaro 2.5Y7/2 (umido); 
abbondanti screziature gialle 2.5Y7/8 piccole; franco- 
argilloso-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 
angolare grande moderata; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; comuni radici fini; limite abrupto linea- 
e, 


Cgk 48-70 cm; umido; grigio chiaro 2.5Y7/1.5 
(umido); comuni screziature gialle 2.5Y7/6 piccole; 
franco-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 
angolare fine debole; comuni concrezioni soffici di 
CaCO3 piccole; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no; poche radici fini; limite abrupto ondulato. 


Cg 70-140+ cm; umido; grigio brunastro chiaro 
2.5Y6.5/1.5 (umido); comuni screziature giallo oliva 
2.5Y5.5/6. medie; franco-limoso; scheletro assente; 
struttura massiva; effervescenza all’HCI violenta; alca- 
lino; poche radici fini; limite sconosciuto. 
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UNITÀ DI PAESAGGIO VACI E VAC2 


Superfici modali e dossi delle alluvioni recenti o attuali calcaree 


Questa Unità si rinviene tra le scarpate e le arginature artificiali che delimi- 
tano l’attuale corso del Tagliamento e l’allineamento approssimativo Valvasone 
- Casarsa - S. Vito. 

È costituita dal cono alluvionale recente del Tagliamento. 

L’ambiente è quello tipico a canali intrecciati, a bassa sinuosità e ad alta 
energia, con deposizione grossolana lungo i dossi e fine nelle aree tra loro com- 
prese. I sedimenti trasportati dalle correnti sono stati depositati con una grada- 
zione decrescente via via che l’energia del flusso diminuisce. 

Le superfici modali sono attraversate da dossi di forma lenticolare, poco 
rilevati e a profilo trasversale convesso, dolcemente raccordati alle superfici 
adiacenti. 

La pedogenesi, protrattasi per breve tempo, ha portato ad una debole diffe- 
renziazione del profilo. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VACI 


I suoli San Vito hanno una profondità da elevata a molto elevata, sono privi di scheletro, a tessitura 
franco-limosa, estremamente calcarei, subalcalini, con materiale parentale e substrato pedologico 
costituiti da limi calcarei. 


Rientrano nei Ca/caric-Fluvic Cambisol secondo il WRB (1998) e nei coarse-silty, carbonatic, mesic 
Fluventic Eutrochrepts secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* orizzonti superficiali e profondi di colore bruno; 
* presenza elevata di carbonati totali lungo tutto il profilo. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è elevata; 
e la capacità di acqua disponibile è elevata; 

* la permeabilità è moderatamente alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “ben drenato”; 

e l’indice di incrostamento è moderato; 

* la lavorabilità è buona; 

* la percorribilità è buona; 

e la capacità di scambio cationico è bassa e completa è la saturazione in basi; 
e il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

e nessun problema di sodicità. 


I suoli San Vito rientrano nella II classe a causa di limitazioni legate alla fertilità chimica (CSC e calcare 
attivo) e di limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico), (IIs2c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI SAN VITO 


Apl 0-7 cm; molto umido; bruno grigiastro scuro 
10YR4/2 (umido); franco-limoso; scheletro assente; 
struttura poliedrica angolare grande moderata; efferve- 
scenza all’HC1 violenta; subalcalino; molte radici 
molto fini; limite chiaro lineare. 


Sigla profilo:  GRA035 

WRB: Calcaric-Fluvic Cambisol 

Soil Taxonomy: coarse-silty, carbonatic, mesic 
Fluventic Eutrochrept 


Comune: Casarsa della Delizia 

i a Ap2 7-30 cm; umido; bruno 10YR3.5/3 (umido); fran- 

Paesaggio: anice cri co-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica ango- 
calcaree lare media moderata; effervescenza all’HC1 violenta; 

Piorosità: scene alcalino; comuni radici molto fini; limite chiaro lineare. 


Uso del suolo: vigneto 
"ii Bw 30-55 cm: poco umido; bruno 10YR5/3 (umido); 


franco-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 

nl angolare grande moderata; effervescenza all’HCI vio- 
_ lenta; alcalino; comuni radici fini; limite chiaro on- 

CFSERSARE: 5 dul 

VERSUTTA Gr LE a È 5 u ato. 


C1 55-92 cm; poco umido; bruno 10YR5.5/3 (umido); 
franco-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 
angolare grande debole; effervescenza all’HCI violenta; 
alcalino; poche radici fini; limite chiaro ondulato. 


C2 92-135 cm; poco umido; bruno 10YRS5/3 (umido); 
franco-limoso; scheletro assente; struttura poliedrica 
angolare grande moderata; effervescenza all’HCI vio- 
lenta; alcalino; poche radici fini; limite abrupto lineare. 


Cg 135-155 cm; poco umido; bruno 10YRS5.5/3 
(umido); sereziature molto abbondanti grigio bruno pal- 
lide 10YR6/2 molto piccole; franco-limoso; scheletro 
assente; struttura poliedrica angolare grande debole; 
effervescenza all’HCI1 violenta; alcalino; poche radici 
fini; limite abrupto lineare. 


2C 155-160+ cm; poco umido; bruno molto pallido 
10YR7/3 (umido); scheletro abbondante piccolo; strut- 
tura incoerente; effervescenza all’HCI violenta; alcali- 
no; limite sconosciuto. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VAC2 


I suoli Valvasone sono da poco profondi a moderatamente profondi, con pietrosità superficiale molto 
scarsa e scheletro frequente, piccolo, arrotondato, a tessitura da franco-sabbiosa a franca, estremamente 
calcarei, subalcalini, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da ghiaie calcaree. 


Rientrano negli Endoskeletic-Calcaric Fluvisols secondo il WRB (1998) e nei sandy-skeletal, 
carbonatic, mesic Typic Udifluvents secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* assenza di distinti orizzonti pedogenetici a causa del breve tempo concesso alla pedogenesi; 

* presenza elevata di carbonati totali lungo tutto il profilo; 

* lo scarso spessore del suolo associato ad una granulometria grossolana comporta un’elevata aridità 
pedologica. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata (40-60 cm); 
* la capacità di acqua disponibile è molto bassa (30-50 mm); 

* la permeabiltà è alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “molto drenato”; 

e l’indice di incrostamento è basso; 

* la lavorabilità è buona; 

* la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è molto bassa e completa è la saturazione in basi; 
* il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Valvasone rientrano nella IV classe a causa delle limitazioni presenti nella zona di radicamento, 
delle limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico) e delle limitazioni legate alla fertilità chimica 
(IVs2c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI VALVASONE 


Ap 0-39 cm; umido; bruno grigiastro scuro 10YR4/2 


Sigla profilo: GRA003 (umido); franco-sabbioso; scheletro frequente arroton- 


WRB: Endoskeletic-Calcaric Fluvisol i i > Hu . 
RZ. LA cacio dato molto piccolo; struttura poliedrica angolare media 
y: > 1 < molto debole; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
mesic a. ca 
Typic Udifluvent poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 
Comune: S. Martino al Tagliamento ) sm 
Wocalità: Sosio AC 39-54 cm; umido; bruno grigiastro 10YR5/2 
Quota: 63m (umido); franco-sabbioso; scheletro frequente arroton- 
Paesaggio: alluvioni recenti o attuali dato molto piccolo; struttura poliedrica angolare media 
calcaree molto debole; effervescenza all’HCI violenta; alcalino; 
Pietrosità: molto scarsa poche radici molto fini; limite abrupto lineare. 


Uso del suolo: vigneto 


2C1 54-67 cm; poco umido; grigio brunastro chiaro 

CA gir 10YR6/2 (umido); scheletro molto abbondante arroton- 

- i dato piccolo; struttura incoerente; effervescenza 

all’HCI violenta; alcalino; comuni radici molto fini; 
limite abrupto ondulato. 


2C2 67-120+ cm; poco umido; grigio brunastro chiaro 
10YR6/2 (umido); scheletro molto abbondante arroton- 
dato piccolo; struttura incoerente; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 











Carbonati Calcare 
totali attivo 


Sabbia Limo Argilla 
20007 Spi e D5I car = e E 


Tessitura 


Profondità 
Scheletro 
Carbonio 
organico 

assimilabile 
scambiabile 


Orizzonte 


e ati 














87 





88 


UNITÀ DI PAESAGGIO VALI E VAL2 


Superfici modali e dossi delle alluvioni recenti o attuali 
calcareo-dolomitiche 


L’Unità di paesaggio in esame trova larga diffusione nel settore centrale 
della pianura pordenonese. È costituita da un ampia delineazione in sinistra 
Meduna e da due delineazioni meno estese lungo il Cellina. 

I materiali che costituiscono il deposito alluvionale sono essenzialmente 
carbonatici (calcari, calcari dolomitici e dolomie). 

Nella deposizione dei materiali alluvionali i torrenti Meduna e Cellina 
hanno operato una selezione da monte verso valle dei clasti, da quelli più gros- 
solani a quelli via via più fini in una successione continua che sfuma dalle ghiaie 
poste a settentrione fino alle sabbie ed ai limi che si riscontrano a Sud. 

Le superfici modali sono attraversate da dossi, caratterizzati da depositi 


grossolani, a profilo trasversale convesso. 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VALI 


I suoli Zoppola hanno una profondità da elevata a molto elevata, sono privi di scheletro, a tessitura 
franco-limosa, estremamente calcarei, alcalini, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti 
da limi calcareo-dolomitici. 


Rientrano nei Ca/caric Fluvisols secondo il WRB (1998) e nei coarse-loamy, carbonatic, mesic Typic 
Udifluvents secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* assenza di distinti orizzonti pedogenetici a causa del breve tempo concesso alla pedogenesi; 
* presenza elevata di carbonati totali lungo tutto il profilo. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è elevata; 
* la capacità di acqua disponibile è elevata; 

* la permeabilità è moderatamente alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “ben drenato”; 

* l’indice di incrostamento è moderato; 

e la lavorabilità è buona; 

* la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è bassa e completa è la saturazione in basi; 
* il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Zoppola rientrano nella II classe a causa di limitazioni legate alla fertilità chimica (CSC e calcare 
attivo) e di limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico), (IIs2c1). 


Sigla profilo: 


WRB: 
Soil Taxonomy: 


Comune: 
Località: 


Quota: 


Paesaggio: 


Pietrosità: 


Uso del suolo: 


UAN 
CASTIONS 


Orizzonte 


Profondità 


0-37 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI ZOPPOLA 


ZOP010 

Calcaric Fluvisol 
coarse-loamy, carbonatic, 
mesic 

Typic Udifluvent 
Zoppola 

Castions 

48m 

alluvioni recenti o attuali 
calcareo-dolomitiche 
assente 

seminativo 





Ap 0-37 cm; umido; bruno grigiastro scuro 10YR4.5/2 
(umido); franco-sabbioso; scheletro assente; struttura 
poliedrica angolare grossolana debole; effervescenza 
all’HCI violenta; subalcalino; poche radici molto fini; 
limite abrupto lineare. 


C 37-78 cm; umido; bruno giallastro chiaro 10YR6/4 
(umido); franco-sabbioso; scheletro assente; struttura 
poliedrica angolare grossolana debole; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; poche radici molto fini; limi- 
te chiaro lineare. 


Cg 78-108 cm; umido; bruno giallastro 10YR5/4 
(umido); comuni screziature grigio brunastro chiare 
10YR6/2; franco-limoso; scheletro assente; struttura 
poliedrica angolare grossolana debole; effervescenza 
all’HCI violenta; alcalino; poche radici molto fini; limi- 
te abrupto lineare. 


Abg 108-150+ cm; umido; bruno grigiastro scuro 
10YR4/2 (umido); franco-limoso; scheletro assente; 
struttura poliedrica angolare grossolana debole; efferve- 
scenza all’HCI violenta; alcalino; limite sconosciuto. 





46,0 


Carbonio 
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34,0 





78-108 
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66,0 
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Suoli rappresentativi dell’ Unità di paesaggio VAL2 


I suoli Rauscedo sono da scarsamente profondi a moderatamente profondi, con pietrosità superficiale 
scarsa e scheletro frequente, piccolo, arrotondato, a tessitura da franco-sabbiosa a franco-limosa, 
estremamente calcarei, subalcalini, con materiale parentale e substrato pedologico costituiti da ghiaie 
calcareo-dolomitiche. 


Rientrano negli Endoskeletic-Calcaric Fluvisols secondo il WRB (1998) e nei coarse-loamy over 
sandy-skeletal, carbonatic, mesic Typic Udifluvents secondo la Soil Taxonomy (1994). 


* assenza di distinti orizzonti pedogenetici a causa del breve tempo concesso alla pedogenesi; 

* presenza elevata di carbonati totali lungo tutto il profilo; 

* lo scarso spessore del suolo associato ad una granulometria grossolana comporta un’elevata aridità 
pedologica. 


* la profondità utile per l’approfondimento delle radici delle piante è moderata (40-60 cm); 
* la capacità di acqua disponibile è molto bassa (30-50 mm); 

» la permeabiltà è alta; 

* il drenaggio interno rientra nella classe “molto drenato”; 

e l’indice di incrostamento è basso; 

e la lavorabilità è buona; 

* la percorribilità è buona; 

* la capacità di scambio cationico è molto bassa e completa è la saturazione in basi; 
* il contenuto in calcare attivo è moderato; 

* nessun problema di salinità; 

* nessun problema di sodicità. 


I suoli Rauscedo rientrano nella IV classe a causa delle limitazioni presenti nella zona di radicamento, 
delle limitazioni climatiche (rischio di deficit idrico) e delle limitazioni legate alla fertilità chimica 
(IVs2c1). 


PROFILO DI RIFERIMENTO DEI SUOLI RAUSCEDO 


Ap1 0-30 cm; umido; bruno 10YRS5/3 (umido); franco- 
limoso; scheletro frequente arrotondato piccolo; struttu- 
ra poliedrica angolare fine debole; effervescenza 
all’HC1 violenta; subalcalino; molte radici molto fini; 
limite abrupto lineare. 


Sigla profilo: ZOP007 

WRB: Endoskeletic-Calcaric Fluvisol 

Soil Taxonomy: coarse-loamy over sandy- 
skeletal, carbonatic, mesic 


Typic Udifluvent 
Comune: Zoppola ) . 
Località: G. del Gravon Ap2 30-42 cm; umido; bruno 10YRS/3 (umido); fran- 
Quota: 56m co-limoso; scheletro comune arrotondato piccolo; strut- 
Paesaggio: alluvioni recenti o attuali tura poliedrica angolare fine debole; effervescenza 
calcareo-dolomitiche all’HCI violenta; subalcalino; molte radici molto fini; 
Pietrosità: scarsa limite abrupto ondulato. 


Uso del suolo: prati avvicendati 


C1 42-62 cm; umido; grigio brunastro chiaro 10YR6/2 
sabbioso; scheletro comune arrotondato piccolo; strut- 
tura incoerente; effervescenza all’HC1 violenta; limite 
abrupto lineare. 


C2 62-100+ cm; umido; grigio brunastro chiaro 
10YR6/2; scheletro molto abbondante arrotondato pic- 
colo; struttura incoerente; effervescenza all’ HCI violen- 
ta; limite sconosciuto. 
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CONSIGLI VITICOLI 








G. CRESPAN, A. FABBRO, G. COLUGNATI 


Nelle pagine che seguono viene proposta una serie di 11 schede di consigli 
viticoli contenenti indicazioni relative alla tecnica di coltivazione, alla forma di 
allevamento, alla scelta del portinnesto e delle migliori selezioni clonali per cia- 
scuna delle Unità di paesaggio classificate. 

Per la realizzazione di queste schede di orientamento viticolo si è tenuto 
conto, oltre che dell’attività triennale di sperimentazione svolta nel comprenso- 
rio DOC “Friuli Grave” (della quale si forniscono i dati più significativi negli 
allegati al presente volume), anche delle esperienze maturate in zona da diverse 
figure professionali. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Dandolo e San Quirino 








1 


























| Profondità utile: | moderata | Lavorabilità: | moderata 
| Acqua disponibile: | molto bassa | Percorribilità: | buona 

| Permeabilità: | alta | Capacità Scambio Cationico: | alta 

| Drenaggio interno: | molto drenato | Calcare attivo: | moderato 
| Indice di incrostamento: | basso | Salinità e Sodicità: | assenti 














Tecnica agronomica 


I suoli di quest'area erano caratterizzati da una fertilità fisico-chimica piuttosto bassa, tuttavia le laute con- 
cimazioni minerali ripetute negli anni, associate alla pratica irrigua, ne hanno elevato la fertilità stessa. La viti- 
coltura su questi terreni a scheletro prevalente, necessita fondamentalmente di tecniche agronomiche finalizza- 
te ad ottimizzare l’equilibrio vegeto-produttivo delle piante, fra le quali ad esempio, l’adozione della pratica 
dell’inerbimento (naturale o artificiale) nell’interfilare, con il controllo della flora infestante nel sottofila e sup- 
portata da adeguate irrigazioni di soccorso. Tale problematica va tenuta in particolare conto al fine di evitare 
l’instaurarsi di stress idrici nelle piante soprattutto nei periodi siccitosi (luglio-agosto). Vanno inoltre adottate 
misure agronomiche che limitino il più possibile l'eccessiva vigoria (moderate concimazioni minerali, carica di 
gemme ad ettaro medio alta, ecc.) al fine di adeguare il potenziale produttivo delle piante (grappoli/ceppo) alla 
parete fogliare fotosinteticamente attiva (foglie giovani e mature). 

Indispensabili risultano in questo senso le pratiche di gestione a verde del vigneto per favorire una 
migliore insolazione ed arieggiamento dei grappoli: vanno inoltre previsti interventi di cimatura nel periodo 
di chiusura dei grappoli. 

Fondamentale, nell’ambito della difesa fitosanitaria, è il trattamento con composti rameici in post-ven- 
demmia per preservare il più possibile l’attività fogliare, favorendo la completa maturazione dei tralci per la 
stagione successiva (particolarmente in Pinot grigio, Sauvignon, Cabernet sauvignon, ecc.). 


Forma di allevamento 


La fertilità indotta dalle pratiche agronomiche consiglia l’adozione di forme di allevamento che asse- 
condino il potenziale vegeto-produttivo indirizzandolo all’equilibrio. In quest’ottica danno buoni risultati 
sistemi di allevamento riferibili al Sylvoz e derivati, con sesti di 2,80-3,00 x 1,00-1,20 m e cariche di 
gemme/ettaro medio-elevate. Per la produzione di vini orientati a mercati importanti si può proporre l’ado- 
zione di forme di allevamento quali il Cordone speronato e/o il Guyot in modo da ottimizzare la gestione 
della fertilità naturale delle piante specie in cultivar che tendono a favorire la produzione pur senza disporre 
di un adeguato apparato fotosintetizzante (Pinot grigio, Merlot). 


Portinnesto 


Le caratteristiche chimico-fisiche del suolo non pongono particolari limitazioni nella scelta del portin- 
nesto anche se sarebbero da preferire materiali di buona o media resistenza alla siccità e di media vigoria. In 
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linea generale SO4, 420A e 161-49 sarebbero da preferire in abbinamento a varietà caratterizzate da medio- 
alta vigoria, mentre il 1103P si adatta bene su varietà tendenzialmente deboli. Infine, su varietà molto vigo- 
rose (es. Refosco, Carmenere, Tocai, ecc.) e su impianti fitti si può consigliare il 3309C. 


Vitigni e cloni 


In quest’area caratterizzata da minori sommatorie termiche rispetto alla bassa pianura pordenonese, 
sono da preferirsi vitigni con ciclo vegetativo medio-breve, i quali riescono meglio a sfruttare in senso posi- 
tivo le condizioni ambientali. 

Il Tocai friulano, nella stazione di riferimento di S. Quirino, risulta piuttosto squilibrato, con una pian- 
ta che subordina la produzione per ceppo all’eccessivo vigore vegetativo (1,2 dell’indice di Ravaz). In questi 
casi va adottata una carica di gemme ad ettaro superiore scegliendo materiale clonale di qualità (ISV-F8, ISV- 
F6, VCR 9 e R14 come tipi “gialli” e ISV-F3 e R5 come tipi “verdi”). 

Il Sauvignon, nel sito del Dandolo presenta caratteristiche analoghe al Tocai con una pianta caratteriz- 
zata dall’eccessivo vigore e dalla moderata produzione per ceppo, fenomeno che si accentua in determinate 
selezioni (ISV-F3, R3). Si consiglia pertanto l’adozione di un vigneto policlonale con materiali che presenti- 
no potenzialità produttive ed enologiche diversificate (ISV-F2, ISV-F3, ISV-F5, R3, ISV-1, 108, 297, 530). Le 
percentuali dei vari cloni varieranno in funzione degli obiettivi quali-quantitativi dell’azienda. 

Tra le cultivar a bacca bianca, il Pinot grigio, nei vigneti-guida dell’area, ha presentato un generale 
squilibrio vegeto-produttivo orientato verso una carica di grappoli/pianta non sufficientemente supportata da 
un adeguato palco fogliare attivo. In questo senso tra le selezioni clonali vanno preferite quelle a vigore 
moderato (ISV-F1-T, R6, VCRS, 52, 49-207) rispetto a quelle caratterizzate da un potenziale produttivo ele- 
vato (HI e 63). 

Lo Chardonnay evidenzia, in genere, piante in buon equilibrio con attitudini enologiche diversificate. 
Le caratteristiche della zona infatti consentono sia la produzione spumantistica, modulando l’epoca vendem- 
miale e adottando cloni ad elevato tenore acidico (R$, VCR10, 123SMA, 277), sia vini freschi e fruttati (R$, 
108SMA, 127SMA, 95, 96, 76). 

Per quanto riguarda il Cabernet sauvignon questa cultivar, nei settori più settentrionali dell’area, espri- 
me eccessivamente il suo vigore vegetativo, denunciando difficoltà di maturazione con livelli zuccherini 
modesti ed acidità sostenute: in queste condizioni vengono penalizzati pure il quantitativo e l’estraibilità dei 
coloranti rossi (antociani) ed in generale il corredo fenolico. I vini che si ottengono non si adattano ad un 
lungo invecchiamento. 

Il Cabernet franc tipo francese mostra un maggior equilibrio vegeto produttivo rispetto alla cultivar 
precedente, pur tuttavia non raggiunge livelli zuccherini elevati: i vini che si ottengono esaltano i toni erba- 
cei tipici varietali, così apprezzati dal mercato locale, ma accolti con forti riserve da un gusto più internazio- 
nale. Tra le selezioni clonali del Cabernet franc tipo nostrano (o Carmenere) vanno segnalate ISV-F-V5 ed R9 
selez. Ferrari. 

La cultivar Merlot esprime bene le proprie potenzialità enologiche (soprattutto nel sito Dandolo), se 
vengono correttamente adottate pratiche agronomiche mirate al contenimento del potenziale produttivo (cari- 
ca di gemme per ceppo e per ettaro, media, maggiori densità di piantagione e/o forme di allevamento riferi- 
bili al Cordone speronato), utilizzo di selezioni clonali di qualità (ISV-F-V4, ISV-F-VS5, R3, R18, 181, 343) 
e attenta valutazione della maturità fisiologica, cellulare e fenolica. Si possono produrre buoni vini d’annata 
o giovani (novelli) utilizzando altre selezioni clonali (ISV-F-V2, ISV-F-V6, R12, 348, 184). 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Porcia 




















| Profondità utile: | moderata Lavorabilità: moderata 
| Acqua disponibile: | buona Percorribilità: discreta 
Permeabilità: bassa Capacità Scambio Cationico: | bassa 














Drenaggio interno: lento | Calcare attivo: elevato 
Indice di incrostamento: forte | Salinità e Sodicità: assenti 











Tecnica agronomica 


Il lento drenaggio e la bassa permeabilità di questi terreni obbligano il viticoltore ad una gestione del suolo 
mirata all’aumento della portanza ed alla regimazione delle acque in eccesso. La contemporanea buona dota- 
zione idrica del terreno consiglia senz’altro l’adozione della tecnica dell’inerbimento, sia naturale che artifi- 
ciale, anche sin dai primi anni dell’impianto, con associato il controllo della flora spontanea sottofila. 


Forma di allevamento 


La moderata profondità del suolo può consentire l’adozione di una ampia gamma di forme di allevamen- 
to, ottimizzando, in questo modo, obbiettivi enologici e costi di produzione. Così accanto ai sistemi con porta- 
mento assurgente dei tralci (Guyot e Cordone speronato) per le produzioni di alta qualità, trovano spazio anche 
forme quali il Sylvoz e il Casarsa per prodotti più beverini e fruttati. 


Portinnesto 


L’elevata presenza di calcare attivo sia in superficie che in profondità non è comunque causa di clorosi fer- 
rica. Sono da preferire portinnesti che sopportano bene il ristagno e la compattezza del terreno. Si consigliano 
quindi K5BB e 1103P per le forme di allevamento tradizionali e le varietà più deboli ed SO4, 101-14, o Riparia 
per sistemi che consentono una maggiore densità d’impianto e per varietà più vigorose. 


Vitigni e cloni 


Sauvignon: si adatta bene a questi suoli, purché, soprattutto nei primi anni di allevamento, sia posto in 
condizione di trovare l’equilibrio endogeno evitando potature corte ed eccessivamente povere, in particolare su 
selezioni clonali vigorose (ISV-F3, R3). Questa varietà dà risultati enologici interessanti in termini di tipicità e 
di sapidità, ma necessita di scrupolosa cura in epoca di maturazione. 

Pinot grigio: va assolutamente ricercato l’equilibrio vegeto-produttivo in vigneto adottando densità d’im- 
pianto medio-elevate, cariche di gemme/ettaro medio-alte e selezioni clonali a potenziale produttivo medio- 
basso (ISV-F1-T, R6, VCRS, 49-207, 52). Particolare cura va poi riservata alla gestione della chioma in vege- 
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tazione con cimature in fase di chiusura del grappolo e sfogliature verso fine maturazione su Guyot e Cordone 
speronato, per permettere un maggiore arieggiamento e una miglior intercettazione della luce da parte dei grap- 
poli. 

Chardonnay: analogamente a quanto detto per il Pinot grigio anche per questa varietà va posta un’atten- 
ta e scrupolosa cura nel mantenimento di un ottimale equilibrio fisiologico. Per i nuovi impianti è da prendere 
in seria considerazione l’adozione di sesti d’impianto più stretti rispetto a quelli normalmente in uso nella zona 
e cariche di gemme/ettaro medie, al fine di ridurne il potenziale espressivo e/o cercando di assecondare la pro- 
duzione di tralci e foglie con forme di allevamento tipo Guyot o Cordone speronato. In questi ambienti il viti- 
gno Chardonnay presenta un tenore acidico nelle bacche che gli consente di fornire uve sia con attitudine spu- 
mantistica, scegliendo selezioni clonali quali VCR10, R8, 123SMA, 277, che per la produzione di vini tran- 
quilli e fruttati utilizzando genotipi come R8, 108SMA, 127SMA, 130SMA, 76, 95, 96; inoltre si possono 
produrre vini adatti all’invecchiamento a patto che si adottino basse produzioni per ceppo ed adeguate selezio- 
ni clonali (R8, SMA108, 95, 548) 

Cabernet sauvignon, Cabernet franc e Merlot: presentano grande adattabilità al "terroir" di Porcia. 
Questi suoli moderatamente profondi e non eccessivamente fertili consentono ottime performances enologiche 
delle varietà a bacca rossa se si adottano forme di allevamento tese al raggiungimento dell’equilibrio e si evita 
di incrementare la fertilità del terreno con concimazioni che superino gli asporti. Oculata deve essere la gestio- 
ne della dinamica di maturazione delle bacche, con attenta analisi del corredo polifenolico ed antocianico 
(estraibile). É così possibile ottenere vini anche da medio-lungo invecchiamento. 

Più in particolare, nel caso dei Cabernet vanno adottate forme di allevamento tipo Sylvoz, con maggiori 
densità d’impianto e cariche di gemme/ettaro medio-elevate al fine di ottimizzare il rapporto tra produzione e 
legno di potatura. Riguardo alle scelte clonali per il Cabernet sauvignon sono da consigliarsi sia selezioni ita- 
liane (ISV-F-V5 ed RS per vini da invecchiamento, ISV-F-V6 per vini da pronta beva) sia selezioni straniere 
(15, 169, 191, 337, 338, 341). Relativamente al Cabernet frane vanno distinti il tipo nostrano o Carmenere ed 
il tipo francese: nel primo caso sono da consigliare le selezioni ISV-F-V5 ed R9 mentre nel secondo sono da 
preferire ISV-F-V4, VCR10, VCR30, ISV-1, 214, 326. 

Il Merlot si avvantaggia se allevato con sistemi che premino maggiormente l’aspetto vegetativo (Cordone 
speronato o Guyot) e sesti d’impianto più stretti, associati a cariche di gemme/ettaro medie e cloni qualitativi 
(ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, R18 di origine italiana e 181, 343, 347 di origine straniera). Si possono comunque 
produrre vini interessanti con forme di allevamento tradizionali abbinando, oltre ai cloni citati, anche ISV-F- 
V2, ISV-F-V6, R12, 184, 348. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Vistorta 





Profondità utile: elevata Lavorabilità: moderata 


| Acqua disponibile: buona Percorribilità: moderata 


























Permeabilità: moderatamente bassa Capacità Scambio Cationico: 
Drenaggio interno: molto lento Calcare attivo: moderato 
Indice di incrostamento: | forte Salinità e Sodicità: assenti 





Tecnica agronomica 


Per la viticoltura di qualità su questi terreni, che possono presentare delle difficoltà di gestione, è oppor- 
tuno adottare pratiche colturali mirate all'aumento della portanza (per migliorare la percorribilità) ed all’allon- 
tanamento delle acque in eccesso. La buona disponibilità idrica consiglia l’adozione dell’inerbimento (natura- 
le o artificiale), con una certa tranquillità, sin dai primi anni d’impianto, senza grossi problemi di competizio- 
ne nei confronti dell’acqua e dei nutrienti tra vite e cotico erboso. 

Particolare attenzione va semmai rivolta al controllo della fertilità del suolo attraverso un mirato e ponde- 
rato uso di fertilizzanti minerali (soprattutto azotati) durante la stagione vegetativa, frazionandone il quantitati- 
vo e solo in caso di reale necessità. 


Forma di allevamento 


L'obbiettivo primario del controllo della vigoria della pianta si può ottenere con forme di allevamento con 
tralci a ricadere (ad es. Sylvoz e suoi derivati) ed adottando contemporaneamente una carica di gemme ettaro 
medio-elevata. Va posta attenzione all’eventuale affastellamento dei tralci attraverso un’accurata potatura verde 
e tramite sfogliature nella zona produttiva che consentano di ridurre l'incidenza delle fisiopatie in particolare 
da crittogame. Per cultivar a bacca rossa e per vini di grande pregio può venir adottata una forma di allevamen- 
to che gestisca bene la fertilità come il Cordone speronato e/o il Guyot. 


Portinnesto 


Le caratteristiche di questi suoli Vistorta consigliano l’adozione di portinnesti tolleranti nei confronti di 
eventuali ristagni e della compattezza del terreno. Più in particolare si consigliano KoberSBB e 1103P per le 
forme di allevamento tradizionali e le varietà più deboli, mentre SO4, 101-14 e Riparia si adattano meglio a 
sistemi più fitti e cultivar più vigorose. 


Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano, nel vigneto-guida di Vistorta risulta equilibrato con una produzione media di 4/5 Kg di 
uva per ceppo sostenuta da un adeguato palco fogliare che consente di ottenere risultati enologici sicuramente 
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interessanti. La scelta clonale può essere indirizzata sui materiali regionali (ISV-F6, ISV-F8, R14 come tipo 
“giallo” e ISV-F3 ed RS come tipo “‘verde”). 

La cultivar Sauvignon può rappresentare un’alternativa interessante solo se vengono adottate pratiche col- 
turali mirate all’ottenimento di un equilibrio vegeto-produttivo ottimale, frutto del contemporaneo miglior svi- 
luppo di un adeguato palco fogliare fotosinteticamente attivo ed una migliore distribuzione spaziale dei grap- 
poli nella chioma: in sintesi si consiglia di utilizzare forme di allevamento a potatura lunga (Sylvoz o Guyot) 
con cloni a fertilità ridotta (ISV-F3, R3) e sistemi speronati (Cordone speronato) con selezioni a fertilità media 
o medio-elevata (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 377, 297, 242, 108), facendo molta attenzione ai possibili attacchi di 
botrite e quindi agendo sulla sfogliatura. 

Lo Chardonnay in questi terreni tende ad esaltare eccessivamente l’aspetto produttivo se questo non 
viene controllato con opportune pratiche agronomiche (potatura, concimazione, ecc.). Va parallelamente ben 
valutata l’epoca di raccolta delle uve, che naturalmente tendono a privilegiare il tenore acidico piuttosto che il 
livello zuccherino, tanto da consigliare l’utilizzo della varietà come base spumante (cloni R$, VCR10, 
123SMA, 96). 

Cabernet sauvignon e Cabernet franc si adattano sicuramente bene a questi suoli pesanti scaricando 
parte della fertilità naturale con cariche di gemme medio-alte. Vanno quindi proposti modelli viticoli che colli- 
mino questi obiettivi fisiologici con aspetti di carattere pratico (es. affastellamento): per questi vitigni è quindi 
opportuno adottare sesti d’impianto più stretti e selezioni qualitative come ISV-FV5, RS, 169, 191, 337, 341, 
per il Cabernet sauvignon e ISV-F-5, R9, per il Cabernet franc tipo nostrano (o Carmenere) e ISV-FV4, 
VCR10, VCR30, ISV-1, 326, 214 per il tipo francese; è inoltre importante eseguire tempestivamente le opera- 
zioni al verde e, se possibile, la sfogliatura della fascia produttiva, in modo da migliorare l’arieggiamento e l’in- 
tercettazione della luce da parte dei grappoli. 

Il Merlot può fornire risultati enologici interessanti se viene favorito il vigore vegetativo con l’adozione 
di forme di allevamento con portamento assurgente dei tralci (Guyot o Cordone speronato) e/o cariche di 
gemme medie e sesti più stretti al fine di aumentare la competizione fra gli apparati radicali ed una miglior 
esplorazione del suolo. Tra le selezioni clonali vanno preferite: ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, R18, 181, 343. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Pasiano 





















difficoltosa 


moderata 


| Profondità utile: molto elevata Lavorabilità: 








| Acqua disponibile: elevata Percorribilità: 

















Permeabilità: moder. bassa Capacità Scambio Cationico: | media 
Drenaggio interno: Calcare attivo: | moderato | 
Indice di incrostamento: moderato Salinità e Sodicità: | assenti | 





Tecnica agronomica 


I principali problemi agronomici di questi suoli sono legati al pericolo di ristagno idrico dovuto al dre- 
naggio lento ed alla bassa permeabilità. La conseguente difficile lavorabilità e medio-scarsa percorribilità 
obbligano l’adozione dell’inerbimento permanente (naturale o artificiale) nell’interfilare del vigneto, con il 
controllo delle infestanti nel sottofila. Tenuto conto della elevata disponibilità di acqua (associata alla profon- 
dità) dei terreni, la tecnica dell’inerbimento può essere introdotta sin dall’impianto del vigneto. La concima- 
zione (organica e minerale) va limitata alle reali esigenze nutrizionali del vitigno ed ai relativi asporti. 


Forma di allevamento 


L’obbiettivo di contenere la produttività delle piante su questi terreni non può essere ottenuto col solo iner- 
bimento; se l’obbiettivo enologico è ottenere produzioni di qualità elevata, va favorito il portamento assurgen- 
te dei tralci adottando forme di allevamento come il Guyot, o ancor meglio, il Cordone speronato che tende a 
ridurre la fertilità dei capi a frutto. È comunque opportuno adottare sesti d’impianto più stretti sulla fila (anche 
1,00-1,20 m) al fine di aumentare la competizione fra gli apparati radicali e cariche di gemme per ettaro medie. 


Portinnesto 


Le caratteristiche fisico-chimiche del suolo non pongono particolari limitazioni nella scelta del portinne- 
sto anche se si possono preferire portinnesti come Kober 5BB o SO4 visto che temono meno il ristagno. Se però 
si riscontrano problemi relativi ad un vigore eccessivo è comunque possibile utilizzare portinnesti tendenzial- 
mente deboli quali 101-14 o Riparia. 


Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano si adatta mediamente bene su questi suoli, purché venga controllato il potenziale pro- 
duttivo delle piante attraverso la potatura invernale (ad es. per il Sylvoz 3 capi a frutto da 8 gemme) ed un’op- 
portuna gestione della chioma in estate. I cloni da consigliarsi per queste zone si possono individuare tra: ISV- 
F6, ISV-F8, R14, VCR9 come tipo “giallo” e ISV-F3, R5 come tipo “verde”. 
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Il Sauvignon mostra evidenti difficoltà di adattamento a questi suoli profondi che ne esaltano eccessiva- 
mente la produttività; per rappresentare una valida alternativa enologica questo vitigno necessita o di selezioni 
clonali vigorose (ISV-F3, R3) su Sylvoz o di forme di allevamento che contengano la fertilità e favoriscano il 
palizzamento dei tralci (Cordone speronato); in tal caso è possibile adottare cloni più fertili (ISV-F2, ISV-F5, 
ISV-1, 377, 297, 242, 108) sesti moderatamente stretti (0,90-1,00 m sulla fila), controllando il possibile instau- 
rarsi di problemi di botrite ed agendo di conseguenza, con pratiche opportune (sfogliature). 

Il Pinot grigio trova in questo areale condizioni pedoclimatiche favorevoli e fornisce generalmente pre- 
stazioni viticole ed enologiche di sicuro interesse: vanno privilegiate le selezioni clonali più qualitative (ISV- 
F1-T, R6, 49-207, 52, 53). 

Lo Chardonnay nel vigneto-guida di Pasiano fornisce i migliori valori relativamente agli indici di equili- 
brio vegeto-produttivo e può fornire mosti sia da base spumante (cloni R8, VCR10, 123SMA) che per vini fre- 
schi (R8, 108SMA, 127SMA, 76, 95, 548). 

Tra i rossi il Cabernet sauvignon ed il Cabernet frane mostrano, in genere, bassa adattabilità a questi 
terreni freddi nei quali la ripresa vegetativa risulta più tardiva e la maturazione difficoltosa. Molto più interes- 
sante risulta il Merlot che fornisce produzioni equilibrate, con buoni parametri enologici. Vanno sicuramente 
preferite spalliere a medio-alta densità d’impianto e selezioni più qualitative come ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, 
R18, 181, 343, 347 adatte all’invecchiamento oppure cloni con caratteristiche intermedie quali ISV-F-V6, R12, 
447. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Casarsa 
















































Profondità utile: elevata Lavorabilità: difficoltosa | 
Acqua disponibile: buona Percorribilità: moderata 
Permeabilità: moder. bassa Capacità Scambio Cationico: | media 
Drenaggio interno: lento Calcare attivo: ridotto 

| Indice di incrostamento: | moderato Salinità e Sodicità: 





Tecnica agronomica 


Le maggiori problematiche agronomiche relative a questi suoli sono fondamentalmente collegate al peri- 
colo del ristagno idrico dovuto alle loro caratteristiche specifiche e, in particolare, al drenaggio lento ed alla 
bassa permeabilità del terreno. Associate a queste condizioni troviamo descritte la scarsa lavorabilità e mode- 
rata percorribilità; per ovviare a questi problemi è necessario adottare la tecnica dell’inerbimento interfilare del 
vigneto, finalizzata all’aumento della portanza del suolo ed un adeguato sistema di regimazione delle acque in 
eccesso. Tenuto conto della contemporanea buona disponibilità di acqua e profondità dei suoli Casarsa, l’iner- 
bimento può venir proposto anche nei primi anni d’impianto del.vigneto. Gli apporti organici e minerali vanno 
considerati in funzione della sola restituzione degli asporti del vitigno (mediamente 40 unità/ettaro di azoto, 10- 
15 di fosforo e 50-60 di potassio per una produzione di 100 q.li di uva). 


Forma di allevamento 


Il Sylvoz libero (o Casarsa) ha garantito buoni/ottimi risultati e può continuare a darli anche in futuro cer- 
cando, laddove è possibile, di aumentare il numero di ceppi per ettaro e puntando su una gestione che tenda più 
all’equilibrio che alla produttività. Nel caso di produzioni enologiche di punta la limitazione della produttività 
per ceppo e per ettaro deve essere perseguita con forme di allevamento con vegetazione assurgente (spalliere 
tipo Cordone speronato e/o Guyot), sesti moderatamene infittiti (1,00-1,20 sulla fila) e conseguente carica di 
gemme ettaro media. 

Particolare attenzione va poi rivolta alle cure estive della chioma (cimature, legature, sfogliature) che pos- 
sono risultare strategiche ai fini dell’arieggiamento dei grappoli e della loro esposizione al sole. 


Portinnesto 


Le caratteristiche fisico-chimiche del suolo Casarsa non pongono particolari limitazioni nell’adozione del 
portinnesto da utilizzare nei nuovi impianti. La scelta va comunque indirizzata verso un "modello viticolo" che 
sia mirato al raggiungimento dell’equilibrio fisiologico tra parete fogliare e carico di grappoli. Se però si 
riscontrano problemi relativi ad un vigore eccessivo sono da consigliarsi portinnesti tendenzialmente deboli 
come 420A, 161-49. Il 41B, altro portinnesto tendenzialmente debole, anche se interessante, potrebbe risentire 
negativamente delle situazioni primaverili di terreno freddo e bagnato. In generale, si consigliano comunque il 
K5BB, per la sua rusticità, o 1'SO4. 
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Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano su questi suoli franco-argillosi deve mirare al contenimento del suo potenziale espressi- 
vo endogeno, attraverso l’adozione di adeguate pratiche colturali (ad es. riduzione della carica di gemme) e 
selezioni clonali migliorative (ISV-F6, ISV-F8, R14, VCR9 come tipo “giallo” e ISV-F3 ed RS come tipo 
“Verde”). 

Sauvignon, Chardonnay e Pinot grigio dimostrano grande adattabilità ai suoli Casarsa con prestazioni 
produttive medie e risultati enologici più che interessanti, con mosti di tenore zuccherino elevato e buon teno- 
re acidico. Circa i cloni da utilizzare per il Sauvignon vanno scelte selezioni di diverso livello aromatico (ISV- 
F2, ISV-F3, ISV-F5, R3, 108, 242, 377); per il Pinot grigio vanno privilegiate le selezioni clonali più qualitati- 
ve (ISV-F1-T, R6, VCRS5, 49-207, 52, 53); infine nell’ambito della varietà Chardonnay sono da preferirsi 
genotipi da vino tranquillo con sentori freschi e fruttati (R$, 130SMA, 277). 

Il Cabernet sauvignon per risultare interessante per la zona deve limitare il proprio potenziale produttivo 
ai 100-120 quintali/ettaro. Se vengono adottate tecniche agronomiche opportune (forma di allevamento come 
Cordone speronato o Sylvoz stretto, cariche di gemme/ettaro medie), gestione accurata della chioma durante 
l’estate, scelta di selezioni qualitative (ISV-F-V5, RS, 191, 337, 341) e controllo puntuale della maturità feno- 
lica e cellulare, si possono ottenere risultati enologici interessanti. 

Il Cabernet frane tipo friulano (o Carmenere) fornisce ottime performances viticole con piante general- 
mente dotate di un buon equilibrio, anche se deve limitare il proprio potenziale ai 100-110 q.li/ettaro adottan- 
do selezioni clonali di pregio (ISV-F-V5, R9 oppure qualche selezione massale di qualità). 

La varietà Merlot nel suolo Casarsa trova con difficoltà l’equilibrio vegeto-produttivo, denunciando 
eccessiva fertilità e relativo carico di grappoli mal supportato da un’inadeguata parete fogliare. I risultati eno- 
logici comunque interessanti indicano però che il Merlot, se gestito al meglio in campo, adottando tra l’altro 
cloni di qualità (ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, R18, 181, 343), può fornire mosti di pregio. 

Per sfruttare appieno le potenzialità del vitigno in questi suoli e nell’ottica di ottenere vini con caratteri- 
stiche fresche e fruttate (ad es. per vini novelli) si possono consigliare selezioni tipo ISV-F-V2, ISV-F-V6, R12, 
384, 447, 184, 348. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli San Giorgio 


























| Profondità utile: | scarsa Lavorabilità: | moderata | 

| Acqua disponibile: | molto bassa Percorribilità: | buona | 
Permeabilità: | alta Capacità Scambio Cationico: | media | 
Drenaggio interno: molto drenato Calcare attivo: ridotto 








Indice di incrostamento: basso Salinità e Sodicità: 





Tecnica agronomica 


Questi suoli, conosciuti come ‘“magredi”, associano caratteristiche fisiche e chimiche tali da venir 
ricompresi in un concetto di aridità colturale. Sono suoli recentemente passati allo sfruttamento agricolo, gra- 
zie soprattutto all’introduzione dell’irrigazione. 

La vite in queste condizioni di “magrezza” e aridità pedologica può adattarsi anche molto bene, limi- 
tando il proprio vigore e anzi orientandolo ai fini qualitativi delle uve. L'uso dell’irrigazione è di importanza 
strategica e funzionale all’adozione della tecnica dell’inerbimento. Grande attenzione deve essere rivolta 
anche alla nutrizione minerale ed organica, che va frazionata, parte in post-vendemmia (azotati e lenta ces- 
sione), parte alla ripresa vegetativa, con un occhio di riguardo eventualmente nel periodo siccitoso estivo. 


Forma di allevamento 


La forma di allevamento adottata deve essere funzione dell’espressione della fertilità e del vigore delle 
varietà e dei cloni utilizzati; sono da consigliarsi comunque sistemi riferibili alle spalliere (Sylvoz e sue 
modifiche, Cordone speronato). È inoltre opportuno adottare sesti d'impianto relativamente stretti sulla fila 
(anche 1m) al fine di aumentare la competizione fra gli apparati radicali e cariche di gemme da medie a 
medio-elevate. 


Portinnesto 


Non si riscontano caratteristiche fisico-chimiche del suolo tali da porre importanti limitazioni nell’ado- 
zione del portinnesto in sede di impostazione di nuovi impianti. La scelta quindi può essere sufficientemen- 
te ampia, tenendo però nella dovuta considerazione il franco di coltivazione ridotto e l’alea della siccità esti- 
va. In questo senso si possono consigliare SO4 o 4204; se si riscontrano problemi legati ad uno scarso vigo- 
re vegetativo sono da preferire portinnesti della serie Paulsen. 


Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano: si adatta generalmente bene ai suoli San Giorgio trovando un suo equilibrio vegeto- 
produttivo e fornendo vini sapidi e di buona tipicità. Vanno scelti materiali qualitativi (ISV-F6, ISV-F8, R14, 
VCRI come tipo “giallo” e ISV-F3 ed RS come tipo “verde”). 
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Il Sauvignon: tra le varietà a bacca bianca ha fornito i risultati migliori, sia in termini di equilibrio fisio- 
logico sia in termini di parametri enologici. Si avvantaggia se allevato su spalliere non troppo alte, a densità 
di piantagione medio-elevata, associando cloni a spiccata aromaticità (ISV-F3, R3, 108) ad altri a media 
intensità aromatica (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 161, 377). 

Il Pinot grigio deve limitare il proprio potenziale produttivo ai 90-100 q.li/ettaro, adottando una con- 
trospalliera mediamente fitta e selezioni clonali a medio-bassa espressione produttiva (ISV-F1-T, R6, VCRS, 
505SMA, 514SMA, 52, 49-207). 

Lo Chardonnay dimostra in questi terreni più un'attitudine a produrre basi-spumante (in genere forni- 
sce buoni tenori zuccherini ed acidità elevate) che vini tranquilli, freschi e strutturati. Per queste finalità eno- 
logiche sono da preferire cloni italiani tipo R$, VCR10, 123SMA, 130SMA. 

Per quanto riguarda il Cabernet sauvignon va posta particolare cura ed attenzione alla dinamica evolu- 
tiva di questa cultivar in fase di post-invaiatura al fine di assecondare, con opportune pratiche agronomiche 
(sfogliature, arieggiamento dei grappoli) la maturità fenolica e cellulare. L'adozione di selezioni opportune 
quali ISV-F-V5, ISV-F-V6, R5, 15, 188, 191, 340, 341, sicuramente può contribuire a migliorare struttura 
(polifenoli) e colore (antociani) del vino. 

Il Cabernet franc tipo nostrano (o Carmenere), in questi suoli, tende ad esaltare le proprie caratteristi- 
che di rusticità che si esprimono anche a livello di intensità aromatiche (sentore vegetale). Anche per questa 
varietà va controllato, con estrema attenzione, il grado di maturazione tramite la valutazione del corredo poli- 
fenolico ed antocianico e l’estraibilità dei coloranti, agendo sulla scelta clonale (ISV-F-V5, R9 o selezioni 
massali di qualità) e sull’epoca di vendemmia (medio-tardiva, se le condizioni climatiche dell’annata lo con- 
sentono). 

Per il Merlot va limitato il più possibile il suo potenziale produttivo contenendo le produzioni entro i 90- 
100 q.li/ettaro, allevandolo su spalliere a medio-elevata densità (4000 ceppi/ettaro) e utilizzando cloni con 
caratteristiche intermedie tipo ISV-F-V2, R18, 184, 348. Per sfruttare appieno le potenzialtà del vitigno in 
questi suoli e nell’ottica di produzione di vini con caratteristiche fresche e fruttate (ad es. per vini novelli e 
d’annata) si possono consigliare selezioni tipo ISV-F-V2, ISV-F-V6, R12, 384, 447, adeguando la produzio- 
ne a 120-130 q.li/ettaro. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Ghirano 












Profondità utile: Lavorabilità: moderata 
moderata Percorribilità: discreta 





Acqua disponibile: 


Permeabilità: moder. bassa Capacità Scambio Cationico: | bassa 








Drenaggio interno: 











| 
Calcare attivo: molto elevato | 
| 





| Indice di incrostamento: forte Salinità e Sodicità: assenti 








Tecnica agronomica 


I maggiori problemi per la pratica viticola sui suoli Ghirano sono legati da un lato all’elevato tenore in 
calcare attivo che può indurre clorosi ferrica e, dall’altro, alla moderatamente bassa permeabilità ed al dre- 
naggio lento delle acque che, soprattutto nei periodi primaverile ed autunnale, possono concorrere al feno- 
meno del ristagno idrico, causa di una serie di squilibri fisiologici e di patologie a carico dell’apparato radi- 
cale che si riflettono in una generale sofferenza delle piante. Le pratiche di regimazione delle acque in ecces- 
so ed il ricorso all’inerbimento, mirato all’aumento della portanza del terreno ed al raggiungimento di 
un’ottimale equilibrio fisiologico delle varietà, in competizione con il cotico erboso, sono tecniche con forte 
valenza pratica e quindi irrinunciabili per questi suoli. La pratica della nutrizione minerale va frazionata nel 
tempo, parte in post-vendemmia e parte alla ripresa vegetativa, limitando gli apporti all’integrazione dei reali 
asporti della pianta: mediamente in queste zone per 100 q.li/ettaro si calcolano 40 unità di N/ettaro/anno, 15- 
20 di P;0; e 50-60 di K,0. Va tenuto inoltre sotto controllo il rapporto K/Mg che può risultare squilibrato. 


Forma di allevamento 


Le spalliere (Guyot, Sylvoz e Cordone speronato) a medio-alta densità d’impianto (3000-4000 
ceppi/ettaro) ed adeguata carica di gemme/ettaro rappresentano un modello viticolo di riferimento per la zona 
e devono venir scelte esclusivamente in funzione della cultivar e delle finalità economiche ed enologiche che 
sl intendono perseguire. Va posta particolare cura alla gestione della chioma in estate (tramite cimature, lega- 
ture, sfogliature) mirate all’arieggiamento ed al miglioramento generale del microclima della zona dei grap- 
poli, alla loro esposizione al sole e al contenimento delle fisiopatie sia a carico dei grappoli stessi che del- 
l’apparato fotosintetizzante. Su Sylvoz e su varietà dotate di buona fertilità basale (Sauvignon, Pinot grigio, 
Cabernet sauvignon) va seguita attentamente la difesa antiperonosporica (anche tardiva) con prodotti ramei- 
ci al fine di preservare, il più a lungo possibile, la funzionalità delle foglie e garantirsi una maturazione com- 
pleta dei tralci. 


Portinnesto 


L'elevato tenore in calcare attivo consiglia di preferire materiali non molto sensibili (SO4, Kober5BB, 
1103P e altri) piuttosto che portinnesti del tipo Riparia x Rupestris (3309 e 3306 Couderc), anche se speri- 
mentazioni in corso da 10 anni nel vigneto Le Monde sembrano dimostrare l’adattabilità anche di questi 
ultimi. Sono da evitare anche 420A, 161-49 e 41B per problemi di ristagno. 
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Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano, se allevato su spalliere a medio-alta densità (3000-4000 ceppi/ettaro) produce vini 
strutturati e fini con caratteri di tipicità ben presenti. Vanno preferite le selezioni clonali ISV-F6, ISV-F8, 
R14, VCR, come tipo “giallo” e ISV-F3 ed RS, come tipo “verde”. 

Il Sauvignon si avvantaggia grandemente in questi suoli ricchi di carbonati, la può esprimere com- 
piutamente le proprie caratteristiche organolettiche tipiche: va posta particolare attenzione nel progettare il 
vigneto policlonale abbinando, a selezioni a spiccata aromaticità (ISV-F3, R3, ed in parte 108) ma fisiologi- 
camente squilibrate, altri cloni per i quali si riscontra un miglior rapporto tra potenziale produttivo e parete 
fogliare (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 242, 377) 

Il Pinot grigio mostra buoni livelli di adattabilità con produzioni enologiche interessanti soprattutto se 
sl abbina un’adeguata tecnica agronomica a selezioni clonali più qualitative (ISV-F1-T, R6, VCRS, 505SMA, 
52, 49-207). 

Lo Chardonnay si adatta in genere bene ai suoli Ghirano dando origine a mosti con tenore zuccherino 
medio ed acidità medio-alta, senz'altro interessanti per la produzione di base-spumante (cloni R$, 123SMA, 
96). Per produrre invece vini tranquilli, freschi, fruttati ma di struttura, questa varietà necessita di attente cure 
colturali, adottando sesti d’impianto relativamente stretti, densità di piantagione elevate, tecniche agronomi- 
che mirate al contenimento del potenziale produttivo per pianta e utilizzando selezioni clonali di qualità (R8, 
127SMA, 130 per vini tranquilli, 108SMA, 95, 548 per vini idonei all’affinamento in barrique). 

Il Cabernet sauvignon ben adattato a questi terreni pesanti, trova tuttavia vantaggio dall’adozione di 
forme di allevamento come il Cordone speronato, medio-alte densità d’impianto (4000 piante/ettaro), sele- 
zioni clonali ad acino tendenzialmente piccolo e grappolo spargolo (ISV-F-V5, R5, 191, 337, 341); con estra- 
zione antocianica e contenuto fenolico adeguati può fornire vini atti all’invecchiamento anche lungo. 

Anche nel caso del Cabernet franc tipo nostrano (o Carmenere) va maggiormente equilibrato il rap- 
porto produzione/parete fogliare, adottando densità medio-elevate (4000 ceppi/ettaro) e selezioni clonali di 
qualità (ISV-F-V5, R9). 

Per il Merlot va riproposto in buona sostanza lo stesso ragionamento svolto a proposito del vitigno pre- 
cedente: in questo caso il potenziale produttivo della varietà può incidere negativamente sulla dinamica di 
evoluzione delle bacche, sull’estrazione di antociani stabili e soprattutto sul contenuto fenolico. Sono da con- 
sigliarsi selezioni autoctone (ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, R18) associate a cloni di origine straniera di qualità 
(181, 343, 347). 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli San Vito 





Profondità utile: Lavorabilità: buona 























Acqua disponibile: elevata Percorribilità: buona 
| Permeabilità: alta | Capacità Scambio Cationico: | bassa 
| Drenaggio interno: ben drenato | Calcare attivo: moderato 
| Indice di incrostamento: moderato | Salinità e Sodicità: assenti 








Tecnica agronomica 


Nei suoli San Vito la viticoltura può tranquillamente adottare l’inerbimento dell’interfilare (con con- 
trollo della flora spontanea nel sottofila), a patto che si intervenga nei periodi siccitosi con l’irrigazione di 
soccorso; si avvantaggia inoltre di moderati apporti azotati e comunque frazionati nel tempo (parte in post- 
vendemmia e parte in germogliamento) ed apporti potassici e fosfatici legati sia agli asporti operati dalle 
piante, sia alla loro effettiva presenza nel suolo. Tali tecniche soddisfano lo scopo di migliorare l’equilibrio 
vegeto-produttivo delle piante. 


Forma di allevamento 


Sono consigliabili forme di allevamento riferibili al gruppo delle spalliere (Sylvoz e sue modificazioni, 
Guyot, Cordone speronato), con infittimento sulla fila (1,00-1,20 m) che limiti la produzione per ceppo e una 
carica di gemme/ettaro medio-elevata (60-70.000). 

Va posta particolare attenzione e cura alla gestione della chioma in estate, con adeguati interventi di 
potatura verde, sfogliature (nel caso del cordone speronato e del Guyot), legature (Sylvoz o sue modifiche) 
con conseguente miglior esposizione della fascia dei grappoli e riduzione dell’incidenza delle fisiopatie. 
Infine va seguita la difesa antiperonosporica tardiva con rameici in funzione della conservazione in attività 
dell’apparato fotosintetico e quindi di una maturazione ottimale dei tralci, soprattutto per le varietà 
Sauvignon, Pinot grigio, Cabernet sauvignon e Merlot. 


Portinnesto 


Le caratteristiche fisico-chimiche del suolo sono tali da non porre particolari limitazioni nell’adozione 
del portinnesto. Semmai la scelta va orientata verso portinnesti tendenzialmente deboli o mediamente vigo- 
rosi (420A, SO4) che possano concorrere, con altre pratiche colturali, a limitare e/o contenere la vigoria delle 
piante, almeno per le varietà che sentono di più questo problema. 
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Vitigni e cloni 


Per il Tocai friulano si devono adottare necessariamente pratiche colturali mirate al contenimento del 
potenziale produttivo entro i 100-110 q.li/ettaro, tramite una densità d’impianto indicativamente di 3000- 
4000 ceppi/ettaro e l’utilizzo di selezioni clonali di qualità (ISV-F6, ISV-F8, R14, VCR® per il tipo giallo e 
ISV-F3 ed RS per il tipo verde). 

Il Sauvignon può esprimere compiutamente le proprie caratteristiche organolettiche in questi terreni 
ricchi di carbonati, a patto che venga contenuta la sua naturale tendenza a favorire la componente produttiva 
o quella vegetativa, adottando una miscela di cloni, parte aromatici (ISV-F3, R3 e 108) e parte mediamente 
aromatici (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 242, 377). 

Il Pinot grigio mostra livelli di adattabilità da buoni ad elevati ai suoli S. Vito con positive performan- 
ces enologiche: sono da consigliare cloni qualitativi e mediamente vigorosi (ISV-F1-T, R6, VCRS, 505SMA, 
514SMA, 52, 49-207). 

Per lo Chardonnay vale in generale il ragionamento svolto a proposito del Tocai e quindi sono da con- 
sigliare sesti d'impianto più stretti sulla fila e cariche di gemme/ettaro medio-elevate. Dal punto di vista eno- 
logico sembra di intravedere un’attitudine più spumantistica che da vini tranquilli, freschi e fruttati (cloni R$, 
VCRI10, 123SMA, 130, 277). 

Il Cabernet sauvignon appare squilibrato dal punto di vista vegeto-produttivo, con potenziale produtti- 
vo esasperato non supportato da un adeguato palco fogliare, ed evidenti difficoltà a raggiungere una comple- 
ta maturazione fenolica e cellulare. 

Il Cabernet frane tipo nostrano (o Carmenere) risulta già più equilibrato del precedente e si avvantag- 
gia di sesti d'impianto più stretti (sulla fila e fra le file), cariche di gemme più elevate e adozione di cloni qua- 
litativi (ISV-F-V5, R9) e/o selezioni massali di qualità. 

Il Merlot, al pari del Cabernet sauvignon, dimostra uno squilibrio endogeno indirizzato alla componen- 
te produttiva, sostenuto da un apparato fotosintetico insufficiente; il “modello viticolo” deve essere indiriz- 
zato al contenimento della naturale fertilità di questa varietà tramite l’adozione di forme di allevamento rife- 
ribili al Cordone speronato, selezioni clonali con caratteristiche intermedie tipo ISV-F-V2, R18, 184, 348 e/o 
una carica di gemme/ettaro media. Su questi suoli, si possono ottenere Merlot con sensazioni organolettiche 
più fresche e fruttate, adatte ad esempio per la produzione di vini novelli. In questo caso il “modello vitico- 
lo” potrebbe prevedere anche spalliere tipo Sylvoz con infittimento sulla fila (1,00-1,20 m) e cloni tipo ISV- 
F-V2, ISV-F-V6, R12, 384, 447. 
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Profondità utile: moderata 


Acqua disponibile: 
| Indice di incrostamento: | basso_____ | 








I maggiori problemi per la pratica viticola nei suoli Valvasone possono derivare dallo scarso tenore in 
sostanza organica presente nello strato esplorabile dall’apparato radicale (30-50 cm), dall’elevata permeabi- 
lità e dalla scarsa disponibilità di acqua, particolarmente sentita nei mesi centrali della stagione estiva. In que- 
st’ottica è da consigliare la tecnica dell’inerbimento dell’interfilare, con particolare attenzione alla competi- 
zione idrico-nutrizionale tra viti e cotico erboso, strategica a tal fine risulta l'adozione dell’irrigazione di soc- 
corso nei periodi siccitosi (luglio-agosto). 

L'apporto dei nutrienti azotati va frazionato nel tempo: parte in post-vendemmia e parte alla ripresa 
vegetativa (utilizzando possibilmente concimi azotati a lenta cessione) al fine di contenere e/o evitare perdi- 
te per percolazione. 





È preferibile fare riferimento a forme di allevamento come Sylvoz e sue modificazioni, Guyot e 
Cordone speronato, aumentando l’investimento in piante/ettaro in modo da contenere la produzione per 
ceppo e adottando una carica di gemme/ettaro medio-elevata (60-70.000). 

La gestione della chioma in estate deve essere seguita con attenzione tramite tempestivi interventi di 
potatura verde. Se possibile, è opportuno eseguire sfogliature (nel caso del Cordone speronato e del Guyot), 
o legature (Sylvoz o sue modifiche), migliorando così l’esposizione della fascia dei grappoli e riducendo, di 
conseguenza, l’incidenza delle fisiopatie. Al fine di ottenere una maturazione ottimale dei tralci, risulta stra- 
tegico mantenere, quanto più a lungo possibile, in attività l’apparato fotosintetico tramite la difesa antipero- 
nosporica tardiva con rameici. 





Le caratteristiche chimico-fisiche del suolo non pongono particolari limitazioni nella scelta del portin- 
nesto. Piuttosto va posta particolare attenzione ad eventuali rischi legati al deficit idrico: in questi casi si 
potrebbero consigliare SO4 o 420A. Infine se al deficit idrico è associato uno scarso vigore sono da prende- 
re in considerazione portinnesti della serie Paulsen. 
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Vitigni e cloni 


Per il Tocai friulano si devono necessariamente adottare pratiche colturali mirate al contenimento del 
naturale potenziale espressivo entro i 90-100 q.li/ettaro, associando sesti d’impianto relativamente stretti 
sulla fila (1,00 m), una carica di gemme per ettaro media (60.000 gemme/ettaro) e cloni qualitativi (ISV-F6, 
ISV-F8, R14 e VCR, nel tipo giallo e ISV-F3 ed RS, nel tipo verde). 

Il Sauvignon mostra ottimi livelli di adattabilità a questi suoli dove può fornire vini sapidi, con eviden- 
ti note varietali, a patto che venga ottimizzato l’equilibrio vegeto-produttivo attraverso l’adozione di una 
miscela di cloni, parte aromatici (ISV-F3, R3 e 108) e parte mediamente aromatici (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 
242, 377). 

Il Pinot grigio si adatta molto bene a questi ambienti dove può esprimere compiutamente il proprio 
potenziale organolettico. È opportuno adottare cariche di gemme medie e cloni qualitativi, mediamente vigo- 
rosi (ISV-F1-T, R6, VCRS, 505SMA, 514SMA, 52, 49-207). 

Lo Chardonnay, se viene controllata la produzione per ceppo, può risultare interessante per i suoli 
Valvasone, infatti questa varietà denota una duplice attitudine a produrre basi spumante e/o vini tranquilli che 
deve però essere supportata dall’adozione di selezioni clonali opportune (R$ e 123SMA 130 nel primo caso 
e R8, 127SMA, 130SMA, 76 e 96 nel secondo). 

Il Cabernet sauvignon può risultare interessante a patto che vengano adottate pratiche agronomiche 
indirizzate al contenimento della produzione per ceppo: adozione di cloni con grappolo tendenzialmente 
spargolo e acini piccoli, (ISV-F-V5, R5, 191, 377, 341), forme di allevamento che assecondino la naturale 
vigoria della cultivar (Guyot e Cordone speronato) e attenta valutazione della cinetica di maturazione, in par- 
ticolare degli antociani e dei fenoli. 

Il Cabernet franc nostrano (o Carmenere) risulta già più equilibrato del precedente e si avvantaggia di 
sesti d’impianto più stretti (sulla fila e fra le file), cariche di gemme più elevate e adozione di selezioni di 
qualità (ISV-F-V5, R9 e alcune selezioni massali di qualità). 

Il Merlot, mostra scarsi livelli di adattamento a questi terreni, se non ne viene controllato il potenziale 
produttivo per pianta e per ettaro adottando pratiche colturali mirate (sesti d’impianto stretti, forme di alle- 
vamento tipo Cordone speronato o cariche di gemme ridotte se si utilizzano sistemi riferibili al Sylvoz e sue 
modifiche) e cloni qualitativi (ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, R18, 181, 343). Per sfruttare appieno le potenzialità 
di questo vitigno in questi suoli e nell’ottica di ottenere vini con caratteristiche più fresche e fruttate (ad esm- 
pio per vini novelli) si possono consigliare selezioni tipo ISV-F-V2, ISV-F-V6, R12, 384, 447. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Zoppola 












































| Profondità utile: | elevata Lavorabilità: buona 

| Acqua disponibile: | elevata Percorribilità: buona 

| Permeabilità: | alta Capacità Scambio Cationico: | bassa 
Drenaggio interno: | ben drenato Calcare attivo: | moderato 
Indice di incrostamento: | moderato Salinità e Sodicità: | assenti 











Tecnica agronomica 


La pratica viticola su questi suoli deve prendere in considerazione la tecnica dell’inerbimento dell’in- 
terfilare (con controllo della flora spontanea nel sottofila), associata all’irrigazione di soccorso, allo scopo di 
equilibrare il rapporto fra produzione e vegetazione. Data l’elevata permeabilità è opportuno moderare gli 
apporti di fertilizzanti azotati frazionandoli (parte in post-vendemmia e parte in germogliamento) onde evi- 
tare perdite; risulta inoltre importante limitare gli apporti di concimi potassici e fosfatici agli effettivi aspor- 
ti operati dalle piante ed alla loro reale presenza nel suolo. 


Forma di allevamento 


La scelta della forma di allevamento da utilizzare in questi ambienti, deve essere indirizzata al raggiun- 
gimento di un ottimale equilibrio fisiologico valutando, a seconda dei casi, l’impiego di sistemi con porta- 
mento assurgente (Guyot e Cordone speronato) o a ricadere (Sylvoz e sue modificazioni) dei capi a frutto, in 
relazione al vigore della varietà e/o delle selezioni clonali adottate. 

Le operazioni in verde, con adeguati interventi di cimatura, sfogliature (nel caso del Cordone speronato 
e del Guyot), legature (per il Sylvoz o sue modifiche), consentono una miglior esposizione della fascia pro- 
duttiva e limitano l’instaurarsi di microclimi favorevoli alle principali avversità crittogamiche della vite. 
Infine, soprattutto per le varietà Sauvignon, Pinot grigio, Merlot e Cabernet sauvignon, è opportuno mante- 
nere il più a lungo possibile in attività l’apparato fotosintetico in modo da favorire una maturazione ottimale 
dei tralci. 


Portinnesto 


Le caratteristiche fisico-chimiche del suolo sono tali da non porre particolari limitazioni nell’adozione 
del portinnesto. Semmai la scelta va orientata verso portinnesti poco vigorosi (420A, SO4, 3309C, 101-14, 
ecc.) che possano concorrere con altre pratiche colturali a limitare e/o contenere il vigore delle piante, alme- 
no per le varietà che sentono di più questo problema. 
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Vitigni e cloni 


Il Tocai friulano esaspera in questi terreni il proprio potenziale produttivo, risulta quindi necessario 
adottare tecniche colturali che consentano di ottenere produzioni più equilibrate utilizzando densità di pian- 
tagione indicativamente di 3000-4000 ceppi/ettaro, riducendo la carica di gemme/ettaro e scegliendo sele- 
zioni clonali di qualità (ISV-F6, ISV-F8, R14 e VCR, nel tipo giallo e ISV-F3 ed RS, nel tipo verde). 

Il Sauvignon si adatta bene a questi terreni mediamente ricchi di carbonati dove riesce ad esprimere 
compiutamente le proprie caratteristiche; risulta comunque strategica l’adozione di una miscela di cloni, 
parte aromatici (ISV-F3, R3 e 108) e parte mediamente aromatici (ISV-1, 242, 377) al fine di mantenere il 
vigneto in equilibrio, limitando eccessi di vigore e/o di produzione. 

Per il Pinot grigio è importante controllare la naturale fertilità ed il potenziale produttivo, garantendo lo 
sviluppo di un palco fogliare adeguato. A tal fine è opportuno utilizzare cariche di gemme/ettaro medie asso- 
ciate a cloni qualitativi e di media vigoria (ISV-F1-T, R6, VCRS, 505SMA, 514SMA, 52, 49-207). 

Lo Chardonnay può fornire prodotti di pregio solo se ne contiene la produzione tramite l’adozione di 
cariche di gemme/ettaro da medie a medio-elevate e sesti d’impianto più stretti. Il profilo enologico dei mosti 
sembra suggerire un’attitudine più da base-spumante che da vini tranquilli freschi e fruttati, adottando sele- 
zioni clonali opportune (R$, VCR10, 123SMA, 130, 277). 

Il Cabernet sauvignon non riesce a raggiungere un adeguato equilibrio vegeto-produttivo, infatti il suo 
potenziale produttivo risulta esasperato e non supportato da un adeguato apparato fotosintetizzante, la matu- 
razione risulta in genere piuttosto difficoltosa come pure l’estrazione delle sostanze coloranti (antociani). 

Il Cabernet franc può fornire risultati enologici interessanti se si adottano sesti d’impianto più stretti 
(sulla fila e fra le file), cariche di gemme più elevate e selezioni di qualità. Nell'ambito del Cabernet franc 
tipo nostrano o Carmenere si possono adottare ISV-F-V5, R9 o anche alcune selezioni massali; per il tipo 
francese ISV-F-V4, R10, ISV-1, 326, 214. 

Il Merlot, evidenzia la tendenza a favorire la componente produttiva a discapito del palco fogliare che 
risulta, in genere, insufficiente a garantire una corretta maturazione; l’adozione di selezioni clonali di qua- 
lità: ISV-F-V4, ISV-F-V5, R3, 181, 343 associate ad altre con caratteristiche intermedie quali ISV-F-V2, R18, 
184, 348, forme di allevamento che consentano di limitare la fertilità delle gemme (Cordone speronato) e/o 
cariche di gemme/ettaro medie, risultano quindi fondamentali per dotare le piante di un miglior equilibrio 
fisologico ed ottenere produzioni di maggior pregio. 
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CONSIGLI VITICOLI 


per i suoli Rauscedo 
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Tecnica agronomica 


L'elevata permeabilità e la scarsa riserva di acqua disponibile dei suoli Rauscedo rendono irrinunciabi- 
le l’irrigazione di soccorso, questa pratica consente inoltre di adottare l’inerbimento interfilare (con control- 
lo della flora spontanea nel sottofila). L'apporto dei nutrienti azotati va frazionato nel tempo: parte in post- 
vendemmia e parte alla ripresa vegetativa (utilizzando possibilmente concimi azotati a lenta cessione) al fine 
di contenere e/o evitare perdite per percolazione. 


Forma di allevamento 


Sono consigliabili forme di allevamento riferibili al gruppo delle spalliere (Sylvoz e sue modificazioni, 
Guyot, Cordone speronato), con infittimento sulla fila (0,90-1,00 m) che limiti la produzione per ceppo e una 
carica di gemme/ettaro medio-elevata (60-70.000). 

Va posta particolare attenzione e cura alla gestione della chioma in estate, con adeguati interventi di 
potatura verde, sfogliature (nel caso del cordone speronato e del Guyot), legature (Sylvoz o sue modifiche) 
favorendo una miglior esposizione della fascia dei grappoli ed una riduzione dell’incidenza delle fisiopatie. 
Infine va seguita la difesa antiperonosporica tardiva con rameici in funzione della conservazione in attività 
dell’apparato fotosintetico e quindi di una maturazione ottimale dei tralci, soprattutto per le varietà 
Sauvignon, Pinot grigio, Cabernet sauvignon e Merlot. 


Portinnesto 


Le caratteristiche chimico-fisiche del suolo non pongono particolari limitazioni nella scelta del portin- 
nesto. Piuttosto va rivolta particolare attenzione ad eventuali rischi legati al deficit idrico: in questi casi si 
potrebbero consigliare SO4 o 420A. Infine se al deficit idrico è associato uno scarso vigore sono da prende- 
re in seria considerazione portinnesti della selezione Paulsen. 
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Vitigni e cloni 


Per il Tocai friulano si devono necessariamente adottare pratiche colturali mirate al contenimento del 
naturale potenziale espressivo entro i 90-100 q.li/ettaro, associando a sesti d’impianto relativamente stretti 
sulla fila (1,00 m), una carica di gemme per ettaro media (60.000 gemme/ettaro) e cloni qualitativi (ISV-F6, 
ISV-F8, R14 e VCR, nel tipo giallo e ISV-F3 ed RS, nel tipo verde). 

Il Sauvignon trova in questi terreni un ambiente pedoclimatico favorevole all’espressione del proprio 
potenziale produttivo ed aromatico. Particolare attenzione va però rivolta, in fase di progettazione dei nuovi 
vigneti e di gestione degli impianti esistenti, al raggiungimento dell’equilibrio vegeto-produttivo. L'utilizzo 
di opportune forme di allevamento, di una miscela di cloni, parte aromatici (ISV-F3, R3 e 108) e parte media- 
mente aromatici (ISV-F2, ISV-F5, ISV-1, 242, 377) e di cariche di gemme calibrate in relazione alle caratte- 
ristiche delle selezioni clonali presenti, sono i principali strumenti per produzioni di qualità. 

Il Pinot grigio può fornire vini di pregio nei suoli Rauscedo se ne viene controllata la naturale fertilità 
adottando cariche di gemme/ettaro medie e/o forme di allevamento che favoriscano il vigore dei tralci, è ino- 
tre opportuno adottare cloni mediamente vigorosi (ISV-F1-T, R6, VCRS, 52, 49-207). 

Lo Chardonnay, nei suoli Rauscedo, denota attitudine a produrre sia basi spumante che vini tranquilli, 
per ottenere prodotti qualitativi è però necessario controllarne il potenziale produttivo per ceppo tramite sesti 
d’impianto più stretti (sulla fila e tra le file) e l’adozione di selezioni clonali opportune (R$ e 123SMA 130 
per basi spumante e R8, 127SMA, 130SMA, 76 e 96 per vini tranquilli). 

Il Cabernet sauvignon può risultare interessante per i suoli Rauscedo se viene ottimizzato l’equilibrio 
fra produzione e parete fogliare fotosinteticamente attiva e vengono utilizzate tecniche agronomiche indiriz- 
zate al contenimento della produzione per ceppo: maggiori densità di piantagione, adozione di cloni qualita- 
tivi (ISV-F-V5, ISV-F-V6, R5, 191, 337, 341), forme di allevamento che assecondino la naturale vigoria della 
cultivar (Guyot e Cordone speronato) e attenta valutazione della cinetica di maturazione, in particolare degli 
antociani e dei fenoli. 

Per il Cabernet frane nostrano (o Carmenere) va maggiormente curato l’equilibrio fra la chioma e la 
produzione impostando cariche di gemme più elevate e sesti d'impianto più stretti (sulla fila e fra le file), ed 
adottando selezioni di qualità (ISV-F-V5, R9). 

Il Merlot denota, al pari del Cabernet sauvignon, un’adattabilità non elevata ai suoli Rauscedo che ne 
esaltano il potenziale produttivo e la fertilità endogena; se vengono però adottate pratiche colturali mirate a 
contenerne la produttività quali maggiori densità d’impianto, forme di allevamento tipo Cordone speronato o 
cariche di gemme ridotte se si utilizzano sistemi riferibili al Sylvoz e sue modifiche, cloni dalle caratteristi- 
che intermedie (ISV-F-V5, ISV-F-V6, R18, 184, 348) e vengono seguite le maturità fenolica e cellulare, è 
possibile ottenere prodotti di pregio. 
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Allegato 


A 


CARATTERISTICHE E QUALITÀ DEI SUOLI 
SPECIFICHE DELLE CLASSI 








Classi di profondità utile (cm) 


1 Molto scarsa 
2 Scarsa 


3 Moderatamente elevata 


4 Elevata 
5 Molto elevata 


<25 
25 - 50 
50 - 100 
100 - 150 
> 150 


Classi di pietrosità superficiale (%) 


1 Assente 

2 Molto scarsa 

3 Scarsa 

4 Comune 

S Frequente 

6 Abbondante 

7 Molto abbondante 
8 Pietraia 


0 
0,01 - 0,3 
0,3 - 1 
1-3 
3-15 
15 - 50 
50 - 90 
> 90 


Classi di scheletro (% in volume) 


1 Assente 

2 Scarso 

3 Comune 

4 Frequente 

5 Abbondante 

6 Molto abbondante 


1 
1-5 
5-15 
15 - 35 
35 - 70 
> 70 


Classi tessiturali (USDA) 


Argilloso 
Argilloso-limoso 
Argilloso-sabbioso 
Franco-limoso-argilloso 
Franco-argilloso 
Franco-sabbioso-argilloso 
Franco-limoso 

Franco 

Franco-sabbioso 
Sabbioso-franco 
Sabbioso 

Limoso 


Classi di contenuto di calcare totale 
(CaCO0; %) 


1 Non calcareo <0,5 

2 Scarsamente calcareo 0,5 - 5 

3 Moderatamente calcareo 5-10 

4 Calcareo 10 - 20 

5 Molto calcareo 20 - 40 

6 Estremamente calcareo > 40 
Classi di pH (in acqua) 

1 Molto acidi <4,5 

2 Acidi 4,5-5,5 

3 Subacidi 5,5 - 6,5 

4 Neutri 6,5 - 7,3 

5 Subalcalini 71,3 - 7,8 

6 Alcalini 71,8 -8,4 


7 Molto alcalini 


>8,4 
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Classi di acqua facilmente disponibile 


(A.W.C. mm) 
1 Molto bassa < 50 
2 Bassa 50 - 100 
3 Moderata 100 - 150 
4 Buona 150 - 200 
5 Elevata > 200 


Classi di permeabilità (mm/ora) 


1 Molto bassa < 0,036 

2 Bassa 0,036 - 0,36 
3 Moderatamente bassa 0,36 - 3,6 

4 Moderatamente alta 3,6 - 36 

5 Alta 36 - 360 

6 Molto alta > 360 


Classi di percorribiltà 


1 Scarsa 

2 Moderata 
3 Discreta 
4 Buona 


Classi di capacità di scambio cationico 


(C.S.C. meq / 100g) 


1 Molto bassa 
2 Bassa 

3 Media 

4 Alta 


<8 
8-15 
15-30 
> 30 


Classi di drenaggio interno 


1 Eccessivamente drenato 
2 Molto drenato 


Classi di calcare attivo (%) 


3 Ben drenato 
4 Mediocre 

5 Lento 

6 Molto lento 
7 Impedito 


Classi di rischio di incrostamento superficiale 


1 Basso 
2 Moderato 
3 Elevato 


Classi di lavorabilità 


1 Impossibile 


2 Molto difficoltosa 


3 Difficoltosa 
4 Moderata 
5 Buona 
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1 Ridotto 0-2 
2 Moderato 2-5 
3 Elevato 5-10 
4 Molto elevato > 10 
Classi di salinità (mS/cm) 

1 Trascurabile <2 

2 Moderata 2-4 
3 Forte 4-8 
4 Molto forte 8-16 
5 Eccessiva > 16 


Classi di sodicità 


(percentuale di sodio scambiabile) 


1 Trascurabile 
2 Bassa 

3 Moderata 

4 Forte 

5 Molto forte 


S2 
2-6 
6-15 
15-27 
> 27 


Allegato 


B 


CAPACITÀ D’USO DEI SUOLI 








La classificazione della capacità d’uso dei suoli è stata effettuata utilizzan- 
do la struttura del metodo della Land Capability, proposto dall’USDA 
(Klingebiel e Montgomery, 1961) il quale consente di classificare il territorio in 
base alla capacità di produrre comuni colture o piante da pascolo o forestali, 
senza alcun deterioramento e per un lungo periodo di tempo. 

I criteri fondamentali della Land Capability sono i seguenti: 

* è basata su caratteristiche fisiche permanenti del territorio, sono escluse 

quindi le valutazioni socioeconomiche; 

* considera in un unico complesso le colture praticabili sul territorio, non si 
riferisce ad una specifica coltura; 

* rispetta il principio dell'uso sostenibile, di un uso, cioè, in grado di essere 
praticato per un periodo di tempo indefinito, senza perdita di fertilità o 
degrado del suolo; 

e considera un livello di conduzione abbastanza elevato, ma allo stesso 
tempo accettabile alla maggioranza degli operatori agricoli. 

Il metodo USDA propone quattro livelli strutturali: ordine, classe, sottoclas- 

se e unità. 

L'ordine caratterizza la potenzialità del territorio sulla base di differenti tipi 
di utilizzazione agricola o extra agricola; la classe è la categoria che esprime i 
livelli di limitazione; la sottoclasse indica il tipo di limitazione; l’unità è una ulte- 
riore suddivisione della sottoclasse. 

La classificazione adottata comprende 5 classi di capacità d’uso, definite 
nel seguente modo: 


Suoli adatti all’agricoltura 


I classe 


Suoli senza o con poche limitazioni, profondi, a buona ritenzione idrica, a 
tessitura equilibrata, ben drenati, facilmente lavorabili, pianeggianti o in lieve 
pendio, senza rischi di erosione, non soggetti ad inondazioni; consentono un’am- 
pia scelta tra le colture diffuse nell'ambiente e sono adatti anche a coltivazioni 
intensive; 


II classe 


Suoli con moderate limitazioni, esse sono poche e di entità non rilevante, 
comunque non tali da condizionare particolarmente la scelta delle colture prati- 
cabili, occorrono alcuni accorgimenti per le lavorazioni e le pratiche colturali 
rispetto ai terreni di prima classe; 
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III classe 


Suoli con limitazioni di media intensità, esistono delle limitazioni piuttosto 
gravi che riducono la scelta delle colture, se la scelta colturale è fatta con ocula- 
tezza le rese produttive sono accettabili; richiedono l’applicazione di particolari 
pratiche agronomiche; le limitazioni più rilevanti riguardano la profondità, la tes- 
situra, la pietrosità, la pendenza; 


IV classe 


Suoli con forti limitazioni che restringono la scelta delle piante coltivabili a 
poche specie agrarie; il territorio ha una modesta potenzialità per l’esercizio 
della moderna agricoltura, le condizioni ambientali sono decisamente sfavorevo- 
li ma non tali da impedire la coltivazione di particolari colture quali ad esempio 
la vite, le foraggere; le pratiche agronomiche devono essere specializzate ed 
adattate alle caratteristiche del pedoclima; 


Suoli non adatti all’agricoltura 


V classe 


Suoli con limitazioni molto forti, non eliminabili e tali da renderli inadatti 
ad ospitare colture agrarie ma che tuttavia sono idonei ad una buona copertura 
vegetale. Il loro uso sarà pertanto limitato alla pastorizia, alla selvicoltura o al 
mantenimento dell’ambiente naturale. 


La sottoclasse di capacità d’uso raggruppa suoli che hanno lo stesso tipo di 
limitazione o rischio e viene identificata dall’apposizione di una lettera minu- 
scola che segue il numero romano della classe. 

Le sottoclassi a cui si fa riferimento sono le seguenti: 

* sottoclasse e (erosione): indica che la principale limitazione è rappresenta- 

ta dal rischio di erosione o dai danni provocati in passato da eventi erosivi; 

* sottoclasse w (eccesso di acqua): include suoli in cui l’eccesso di acqua 
causato da problemi inerenti il drenaggio, la falda freatica superficiale, il 
rischio di inondazioni, rappresenta la principale limitazione per la crescita 
delle colture; 

* sottoclasse s (limitazioni nella zona di radicamento): indica limitazioni 
proprie dello strato interessato dallo sviluppo radicale delle colture ed in 
particolare si riferisce alla pietrosità, alla scarsa profondità del suolo, alla 
bassa fertilità difficile da correggere, alla salinità; 

* sottoclasse c (limitazioni climatiche): indica che la maggiore limitazione è 
dovuta ad elementi che riguardano il clima dell’area in esame. Si tratta di 
zone soggette a gelate tardive, temperature sfavorevoli, rischio di deficit 
idrico, nebbie, grandinate ecc. 

Le unità di capacità d’uso raggruppano suoli della stessa sottoclasse che 
presentano per le stesse limitazioni permanenti un numero analogo di parametri 
limitanti. La designazione delle unità si ottiene con un numero arabo che segue il 
numero romano della classe e la lettera minuscola che individua la sottoclasse. 

Ad esempio l’unità IIIs3c1 indica un suolo appartenente alla terza classe 
che presenta tre tipi di limitazione dovuti a problemi nella zona di radicamento 
delle colture ed un parametro limitante per quanto concerne gli aspetti climatici. 

I suoli appartenenti alla stessa unità sono sufficientemente assimilabili tra di 
loro per quanto riguarda le potenzialità produttive e la necessità di effettuare par- 
ticolari pratiche agricole ma possono differire rispetto alle attitudini colturali. 


Allegato 


C 


GLOSSARIO PEDOLOGICO 


Tratto da: “Glossario pedologico” a cura di Franco Previtali. 
E.R.S.A.L. e Università degli Studi di Milano, 1994. 








alluvionale (deposito =) 
Materiale detritico trasportato da un corso d’acqua e deposto lungo la piana alluvionale del 
corso stesso. 


apedal 
Distinguibilità degli aggregati assente. (Wolf U., 1998). 


AWC (Available Water Capacity = capacità di acqua utile) 
La quantità d’acqua in un suolo che può essere estratta dalle radici delle piante. Corrisponde 
alla quantità d’acqua compresa fra la capacità di campo e il punto di appassimento. 


calcare attivo 

Frazione argillosa e limosa dei carbonati (principalmente di Ca, Mg, Na) del suolo, solubiz- 
zabile in acqua carica di CO». Sono espressi in percentuale della terra fine (particelle di dia- 
metro < 2 mm). Il calcare attivo aumenta la capacità del suolo di insolubilizzare alcuni ele- 
menti della fertilità. 


capacità di scambio cationico (C.S.C.) 

La somma totale dei cationi scambiabili (principalmente Ca++, Mg++, K+, Na+, H+, AIH++) 
— adsorbiti sulle superfici di uno scambiatore — espressa in meg/100g di materiale (suolo, 
argilla, humus). Recentemente è stata adottata l’espressione della C.S.C. in emol (+) kg-1 di 
suolo o di argilla. 


carbonati (= totali) 
La somma dei diversi carbonati presenti nel suolo (setacciato a 2 mm), in parte inattivi, a 
causa delle dimensioni grossolane dei granuli in cui sono contenuti, ed in parte attivi. 


clasto 
Frammento roccioso trasportato e sedimentato. 


colore (= di un orizzonte) 

Sensazione visiva della luce riflessa dalla superficie di una porzione di suolo. I colori del 

suolo vengono codificati per confronto con le tavole colorimetriche “Munsell Soil Color 

Charts”, nelle quali essi sono espressi dalla combinazione di 3 variabili: 

e hue, gamma o colore spettrale dominante, indicato da un numero intero o decimale seguito 
da una o due lettere maiuscole (per esempio 10YR); 

* value, luminosità relativa del colore, indicata da un numero arabo; 

e chroma, intensità o purezza relativa del colore, indicata da un numero arabo. 

Ad esempio, il colore giallo rossastro di un orizzonte sarà designato dalla sigla 7.5YR7/8 

(dove 7.SYR è la hue, 7 il value, 8 il chroma). 


concentrazioni 
Figure di origine pedogenetica: cristalli, noduli, concrezioni e concentrazioni soffici (Sanesi 
G., 1977). 


conoide (= di deiezione, = alluvionale) 
Massa di sedimenti deposti da un corso d’acqua fluviale o torrentizio, nell’area di diminu- 
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zione del suo gradiente idraulico. In pianta presenta una forma grossolanamente triangolare 
ed ha una sezione trasversale convessa. E costituito da materiali eterometrici e grossolani. 


decalcificazione 

Processo che può verificarsi nei suoli calcarei, successivamente alla fase di decarbonatazio- 
ne, attraverso la desaturazione del complesso di scambio con perdita degli elementi alcalino- 
terrosi. La decalcificazione comporta una acidificazione del suolo. 


decarbonatazione 

Dissoluzione chimica dei carbonati negli orizzonti del suolo e/o nelle rocce carbonatiche sot- 
tostanti ad esso, per azione di acque meteoriche ricche di CO:. Il carbonato passa allo stato di 
bicarbonato solubile e viene rimosso per lisciviazione. 


delineazione 

Area racchiusa entro un limite cartografico e dominata da un tipo principale (dominante) o 
da più tipi (codominanti) di suolo. Una delineazione rappresenta una porzione del paesaggio 
e definisce l’ampiezza e la forma distributiva spaziale di uno o più suoli, più le eventuali 
inclusioni e/o aree miste. L'insieme delle delineazioni aventi lo stesso simbolo costituisce l’u- 
nità cartografica, riportata nella legenda della carta pedologica. 


deposizione 
Fase del ciclo sedimentario, durante la quale i sedimenti che hanno subito un trasporto ven- 
gono abbandonati dall’agente del trasporto stesso. 


dosso 
Rilievo del terreno, di forma convessa piuttosto allungata, dovuto a deposito di materiali o a 
modellamento erosivo. 


drenaggio (= interno) 

Capacità del suolo di eliminare l’eccesso idrico nel profilo. La velocità e la modalità del dre- 
naggio dipendono dalla permeabilità del suolo e dei suoi orizzonti, dalla profondità della 
falda freatica, dalla morfologia del sito e del territorio circostante. 


erosione 

Azione di rimozione — svolta da agenti gemorfologici (acque correnti, pioggia, vento, ghiac- 
ciai, uomo, animali) — degli orizzonti superficiali del profilo pedologico o di particelle di 
suolo o di roccia affiorante. 


falda (= freatica) 

Il più vicino alla superficie del terreno dei corpi d’acqua sotterranei, capace di alimentare un 
pozzo. Frequentemente la falda è separata dalla superficie del suolo solo da uno strato o da 
un orizzonte ed è quindi particolarmente vulnerabile dagli inquinanti. 


fluviale (deposito =) 
Sedimento depositato da un corso d’acqua e composto da materiali a diversa granulometria, 
da finissima a grossolana, con giacitura orizzontale e generalmente stratificata. 


fluvioglaciale (deposito =) 

Insieme di materiali trasportati da ghiacciai e quindi ripresi e risedimentati da corsi d’acqua 
alimentati dallo scioglimento dei ghiacciai. La composizione granulometrica evidenzia la 
presenza di clasti isolati, di dimensioni elevate, immersi in una matrice fine. 


fotointerpretazione 
Lettura e interpretazione, effettuata mediante uno stereoscopio, di immagini fotografiche 
riprese da aereo, allo scopo di identificare oggetti, forme, strutture del territorio. 


granulometria 

Suddivisione in classi dimensionali delle particelle minerali del suolo, dopo eliminazione 
della sostanza organica e dei sali di calcio e solubilizzazione degli ossidi e idrossidi di Fe e 
AI. Se la granulometria è riferita all’intero campione di suolo — inclusi gli elementi di dia- 
metro superiore a 2 mm essa corrisponde alla “particle size” (USDA). 


idromorfia 
Modificazione di caratteri del suolo derivante da drenaggio insufficiente o impedito. La satu- 
razione idrica del profilo favorisce lo sviluppo di una microflora anaerobica, la quale solubi- 


lizza i componenti minerali per acidolisi e riduzione di Fe e Mn. Durante gli eventuali perio- 
di di disseccamento, il ferro e il magnese ritornano allo stato ossidato e nel profilo compaio- 
no macchie rossastre. Le colorazioni blu verdastre segnalano invece le zone o gli orizzonti ad 
idromorfia permanente. 


lavorabilità 

Grado di facilità con cui un suolo può essere lavorato senza subire danni alla struttura e senza 
richiedere un eccessivo dispendio energetico per le macchine agricole. La lavorabilità può 
essere valutata anche sulla base del tempo di attesa necessario per procedere alle lavorazioni, 
dopo un evento piovoso che abbia saturato il suolo, in autunno o in primavera. 


meandro 

Ansa di un corso d’acqua. I meandri evolvono per erosione laterale a spese della sponda con- 
cava di ogni curva. All’erosione della sponda esterna corrisponde la sedimentazione sulla 
sponda interna. L’erosione conduce al “salto” del meandro ed alla formazione di un meandro 
“morto” che, per abbandono successivo, può dare luogo ad una palude o ad un acquitrino 
(lago di meandro, “mortizza”, lanca) 


modale 

Termine statistico indicante il valore che si verifica il maggior numero di volte o che ha la 
maggior probabilità di presentarsi. Applicato alle unità di classificazione dei suoli, rappre- 
senta il concetto centrale dell’unità di riferimento. Ma in quest’ultimo senso il termine è in 
disuso. In ambito germofologico viene talora impiegato per designare la porzione di pianura, 
assunta come livello altimetrico di riferimento territoriale, più estesa nella regione conside- 
rata. 


Olocene 

Ultima epoca o periodo dell’era Quaternaria, iniziata circa 10.000 anni fa (al termine dell’ul- 
tima grande glaciazione pleistocenica) e caratterizzata da condizioni climatiche piuttosto 
simili a quelle attuali. 


orizzonte (= pedologico) 

Strato di materiale, grossolanamente parallelo alla superficie del terreno, prodotto dalla 
pedogenesi attraverso alterazione chimica e disgregazione fisica della roccia, con incorpora- 
zione della sostanza organica alla frazione minerale. 


orizzonte (= principale) 

Orizzonte pedologico o strato di materiale — simboleggiato da una, o, più raramente, da due 
lettere maiuscole O, A, E, B, C o R— dotato di caratteristiche che ne esprimono il grado di 
differenziazione rispetto al materiale litologico primario. 


parentale (materiale =) 

Roccia o sedimento (sciolto o consolidato) da cui è derivato un certo suolo. Il materiale 
parentale (o roccia madre) non deve essere confuso con il substrato pedologico. Il primo, 
infatti, ha fornito le sostanze solide da cui il suolo ha tratto origine e può essere talvolta iden- 
tico al substrato ancora attualmente conservato; il secondo è semplicemente la roccia o il 
sedimento giacenti sotto il suolo, i quali possono essere anche molto diversi dal materiale a 
spese del quale il suolo si è formato. 


pedoclima 

Clima interno del suolo, risultante dall’azione di fattori climatici ambientali (principalmente 
precipitazioni e temperature) e dall’influenza di condizioni locali ed interne al profilo pedo- 
logico, quali il regime di umidità, il regime di temperatura, il drenaggio, la capacità per l’a- 
ria, ecc. 


pedogenesi 
L’insieme dei processi chimici, fisici e biologici che trasformano progressivamente un mate- 
riale parentale in un suolo. 


pedogenetici (fattori =) 
I vari agenti naturali (clima, roccia, organismi viventi, rilievo, tempo) — che intervengono in 
genere simultaneamente a coppie ed a gruppi — responsabili della formazione del suolo. 


pellicola 
Rivestimento pellicolare di una sostanza sulla superficie degli aggregati del suolo, sulle pare- 
ti dei pori e delle fessure, sulle figure di origine pedogenetica. Si distinguono: pellicole di 
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argilla (argillans), sabbia e limo (skeletans), sesquiossidi (sesquans), ferro (ferrans), manga- 
nese (mangans), sostanza organica (organans). 


percorribilità 

Viene intesa come facilità di percorrenza con mezzi meccanici. I fattori limitanti possono 
essere: pendenza, pietrosità superficiale, portanza del terreno (a seconda della tessitura dello 
strato superficiale la percorribilità può essere limitata quando il terreno è bagnato (suoli con 
alto indice di plasticità e/o con orizzonti a componente torbosa) oppure quando è secco (suoli 
molto sabbiosi) rugosità, drenaggio, ecc. (RER, 1995). 


permeabilità (= di un suolo) 

Maggiore o minore facilità con cui un suolo lascia penetrare, attraverso i suoi orizzonti, l’ac- 
qua di percolazione. La permeabilità ha distribuzione vettoriale e dipende da numerose carat- 
teristiche fisiche del suolo, fra cui le dimensioni e la distribuzione dei pori. 

La stima della permeabilità di un suolo, effettuata in campagna, si basa sulle valutazioni di 
tessitura, porosità, struttura, presenza di facce di pressione, densità degli apparati radicali, 
cementazione. Tale stima è riferita al meno permeabile degli strati entro una profondità di 
150 cm. 


pietrosità (= superficiale) 
Superficie percentuale del terreno occupata da pietre e frammenti rocciosi, di diametro supe- 
riore a 2 mm. 


Pleistocene 
Periodo o Epoca dell’era Quaternaria, iniziata circa 1.800.000 anni fa e terminata circa 
10.000 anni fa, con lo scioglimento dei ghiacciai wiirmiani. 


processi (= pedogenetici) 
L’insieme delle trasformazioni chimiche, fisiche e biologiche che trasformano una roccia 
madre in un suolo, per azione dei fattori della pedogenesi. 


profilo (= pedologico) 

Successione verticale — estesa fino al substrato pedologico — di orizzonti, risultanti da tra- 
sformazioni, migrazioni o spostamenti, in genere verticali, di elementi costitutivi del suolo. 
Il profilo viene messo a nudo con lo scavo di una fossa di adeguate dimensioni e profondità, 
per osservarne la morfologia interna, derivante dal suo sviluppo genetico-evolutivo, e per 
prelevarne campioni per le analisi di laboratorio. 


profondità (= utile per le radici) 

Distanza fra la superficie e strati del suolo in cui fattori fisici e/o chimici ostacolano lo svi- 
luppo in profondità degli apparati radicali della maggior parte delle colture agrarie. Sono 
considerati fattori limitanti lo sviluppo degli apparati radicali: roccia coerente dura o soffice; 
fragipan; orizzonte petrocalcico e altri orizzonti impenetrabili; falda permanente e gley; 
materiali esclusivamente scheletrici, sabbiosi o sabbioso-scheletrici; orizzonti a granulome- 
tria fortemente contrastante rispetto a quella degli orizzonti soprastanti. Il tipo di struttura ed 
il diverso grado di consistenza esercitano una influenza significativa sulla possibilità di svi- 
luppo degli apparati radicali. 


Quaternario 

Ultima delle ere geologiche o periodi che occupa gli ultimi 1.800.000 anni e che comprende 
le epoche del Pleistocene e dell’Olocene. È stata caratterizzata, fra l’altro, da una notevole 
diffusione degli ominidi e, nella prima delle due epoche, da grandi glaciazioni. 


reazione (= del suolo) 
Grado di acidità o di alcalinità del suolo, espresso quantitativamente dal valore numerico del pH. 


saturazione basica (tasso di =) 

Rapporto percentuale fra la somma dei cationi alcalini e alcalino-terrosi (Ca, Mg, Na, K) — 
espressa in meg/100g o in cmol (+) kg-1 di suolo — fissati sul complesso di adsorbimento, e 
la capacità di scambio cationico — ugualmente espressa — ossia la quantità massima di catio- 
ni che 100 g di suolo possono adsorbire. È indicato con l’acronimo T.S.B. 0, meno frequen- 
temente, G.S.B. (grado di saturazione basica). 


scheletro 
Frammenti rocciosi e pietre, di diametro superiore a 2 mm, contenuti nel profilo pedologico. 


screziatura 

Zona, in un orizzonte del suolo, di colore differente di almeno un punto di value e/o di chro- 
ma rispetto al colore dominante della massa. La genesi delle screziature è essenzialmente 
riconducibile ad alternanze stagionali di stati di inumidimento (fino alla saturazione idrica ed 
alla anaerobiosi) e di disseccamento nel profilo. 


sedimento 

Insieme di particelle, derivate dall’alterazione e/o dalla disgregazione di rocce, suoli o mate- 
riali biogenici, e trasportate da un agente fisico (acqua, vento, ghiaccio, ecc.) o biologico 
(animali) e quindi depositate. Per estensione di significato, vengono talora considerati sedi- 
menti anche i materiali vulcanoclastici (polveri, ceneri, lapilli, blocchi). 


solum 
La parte superiore e più evoluta del profilo pedologico, costituita dagli orizzonti A e B (ed 
eventualmente E. 


sostanza organica 

Insieme dei materiali di origine organica, principalmente vegetale, provenienti dalla flora 
naturale o dalle concimazioni ed accumulatesi soprattutto negli orizzonti superficiali del pro- 
filo pedologico. Dalla trasformazione di questi materiali prende origine l’humus. 


struttura (= di un orizzonte) 

organizzazione spaziale delle particelle minerali e organominerali del suolo (sostenuta da 
interazioni con ioni e cementi organici ed inorganici) in aggregati. Questi ultimi sono dotati 
di specifiche forme e dimensioni, con diverso grado di distinguibilità. 


substrato pedologico 
Roccia compatta o incoerente situata sotto il solum e con la quale quest’ultimo ha una incer- 
ta relazione genetica. 


terrazzo fluviale : 

Forma topografica piana, risultante dalla accumulazione di materiali alluvionali (terrazzo 
alluvionale) o dall’azione erosiva esercitata da un corso d’acqua su roccia (terrazzo roccioso 
d’erosione) o su un terrazzo alluvionale anteriore (sistemi di terrazzi). Generalmente i ter- 
razzi più elevati sono più antichi di quelli sottostanti. 


tessitura (= del suolo) 

Porzione relativa delle particelle minerali, di diametro inferiore a 2 mm, costituenti la cosid- 
detta “terra fine” del suolo. La tessitura viene determinata mediante analisi granulometriche 
di laboratorio oppure viene stimata al tatto in campagna. 


torba 

Deposito di minerali organici, prevalentemente vegetali, a decomposizione e umidificazione 
rellentate dalla condizioni di scarsa aerazione interna e di saturazione idrica permanente o 
semipermanente. 


trivella (= a mano) 

Strumento manuale impiegato per estrarre a profondità di 1-2 m campioni disturbati dei sin- 
goli orizzonti del profilo pedologico. La trivella viene impiegata per effettuare controlli e cor- 
relazioni con suoli descritti e campionati entro fosse appositamente scavate. L'osservazione 
dei campioni estratti mediante la trivella riguarda la effervescenza, il colore della massa e 
delle screziature, la umidità, lo scheletro, le concrezioni e i noduli. 


Wiirm (glaciazione di =) 


Quarto (quinto, se si considera anche la glaciazione di Donau) ed ultimo episodio di glacia- 
zione pleistocenica nelle Alpi, verificatosi in più riprese fra 70.000 e 10.000 anni fa. 
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Allegato 


D 


RISULTATI SPERIMENTALI 
DELLE INDAGINI VITICOLE 








M. MASOTTI, F. ZANELLI, G. CRESPAN 


Per facilitare la lettura delle tabelle seguenti vengono riportati i suoli di 


le analisi sui parametri macrocompositivi dei mosti. 


VIGNETI-GUIDA SUOLI 





Pasiano di Pordenone 


San Giovanni di Casarsa Casarsa 
San Vito al Tagliamento | Valvasone 
Versutta | San Vito al Tagliamento 
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Produttività dei sette vitigni più rappresentativi per la zona a DOC “FRIULI GRAVE” 
nei vigneti-guida (valori medi del triennio 1995-1997) 

























































































































































































































































































































































































Chardonnay Pinot grigio 
igneto-euida produzione grappoli peso medio | peso legno di po- Vienetoinlida produzione grappoli peso medio | peso legno di po- 
(kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura(kg/pianta) (kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura (kg/pianta) 
Porcia 7,726 397 129,4 1,403 Porcia 6,521 68,2 95,6 1,920 
Forcate 9,311 737 126,3 1,682 Forcate 6,079 67,3 90,3 1,128 
Dandolo 2,745 36,3 75,6 0,766 San Quirino 4,955 51,6 96,0 1,411 
Sequals 6,351 54,8 115,9 1,297 Dandolo 5,019 46,7 107,5 0,880 
Barbeano 6,469 59,1 109,5 1,403 Sequals 3,499 36,7 95,3 0,836 
San Martino 5,501 44,3 124,2 1,191 Barbeano 4,207 42,2 99,7 0,788 
Pasiano di Pordenone 5,906 39,2 107,0 1,496 San Martino 5,201 Sl 101,8 1,001 
Le Monde 4,647 38,7 120,1 0,701 Pasiano di Pordenone 6,370 62,5 101,9 1,229 
San Vito al T. 6,884 60,6 113,6 1,197 Le Monde 3,312 36,8 90,0 0,642 
Versutta 5,361 48,8 109,9 1,261 San Vito al T. 4,076 48,4 84,2 0,995 
Sacile 4,640 39,7 116,9 1,092 Versutta 6,629 62,9 105,4 1,188 
San Giovanni di C. 4,889 41,2 118,7 0,858 San Giovanni di C. 4,582 45,7 100,3 0,856 
Sauvignon Tocai friulano 
Vigneto-guida produzione grappoli peso medio | peso legno di po- Vigneto-guida produzione grappoli peso medio peso legno di po- 
(kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura (kg/pianta) (kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura (kg/pianta) 
Porcia 5,016 55,5: 90,4 2,542 Forcate 6,462 36,7 176,1 2,052 
Forcate 8,272 73,4 112,7 1,267 San Quirino 2,150 22,6 95,1 1,728 
Dandolo 2,715 46,4 58,5 1,107 Sequals 5,722 377 151,8 2,040 
Sequals 1,558 25,9 60,2 1,053 Barbeano 5,141 36,0 142,8 2,098 
Barbeano 3,650 43,4 84,1 0,859 San Martino 6,399 371 172,5 0,807 
San Martino 2,950 37,9 77,8 1,432 Pasiano di Pordenone| 8,758 60,7 144,3 2,330 
Pasiano di Pordenone| 9,556 78,0 122,5 1,395 Le Monde 5,662 38,6 146,7 1,360 
Le Monde 1,698 28,7 59,2 0,422 San Vito al T. 9,621 51,6 186,5 1,590 
San Vito al T. 4,329 50,0 86,6 1,186 Versutta 8,015 45,5 176,2 2,811 
Versutta 5,590 65,3 85,6 1,809 Sacile 2,891 22,8 126,8 0,961 
Sacile 6,421 51,7 124,2 0,818 San Giovanni di C. 6,689 36,8 181,8 1,731 
San Giovanni di C. 4,257 46,4 91,7 0,945 
Merlot Cabernet frane 
Vigneto-guida produzione grappoli peso medio | peso legno di po- Vignefo-puida produzione grappoli peso medio | peso legno di po- 
(kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura (kg/pianta) (kg/pianta) | (n°/pianta) |grappolo (g) |tatura(kg/pianta) 
Porcia 11,670 ILS 163,2 1,414 Porcia 3,078 36,8 83,6 2,035 
Forcate 7,862 55,4 141,9 0,736 Forcate 1,910 24,1 79,3 0,862 
San Quirino 5,347 41,0 130,4 0,951 San Quirino 3,189 26,0 122,7 1,470 
Dandolo 6,077 47,1 129,0 1,286 Dandolo 2,378 32,4 734 1,638 
Sequals 7,222 62,6 115,4 1,155 Sequals 5,540 47,7 116,1 1,506 
Barbeano 7,445 54,3 137,1 1,183 Barbeano 4,887 43,7 111,8 2,739 
San Martino 4,539 32,7 138,8 0,366 San Martino 3,965 30,7 129,2 1,175 
Pasiano di Pordenone| 11,775 85,2 138,2 1,508 Pasiano di Pordenone 7,808 52,3 149,3 1,336 
Le Monde 7,595 59,8 127,0 1,000 Le Monde 5,215 48,2 108,2 1,153 
Sacile 4,035 31,8 126,9 0,426 Sacile 2,100 21,0 100,0 1,113 
San Giovanni di C. 8,991 60,6 148,4 1,054 San Giovanni di C. 6,590 47,7 138,2 2,613 
Cabernet sauvignon 
Vici [prize | prarel. [ooo [pene 
Porcia 5,249 63,8 82,3 2,293 
Forcate 6,945 61,7 112,6 1,756 
San Quirino 4,450 43,5 102,3 1,326 
Dandolo 3,462 41,7 83,0 1,068 
Barbeano 3,389 49,1 69,0 1,210 
San Martino 5,059 50,8 99,6 1,166 
Pasiano di Pordenone 7,827 61,3 127,7 1,099 
Le Monde 6,353 60,6 104,8 1,899 
Sacile 2,760 38,1 724 0,657 
San Giovanni di C. 6,352 57,2 111,0 1,440 
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Equilibrio vegeto-produttivo dei sette vitigni più rappresentativi per la zona a DOC 


“FRIULI GRAVE” nei vigneti-guida (valori medi del triennio 1995-1997) 

























































































































































































































































































































































































Chardonnay Pinot grigio 

Vigneto-guida Indice di Ravaz!| —L/EVP? iii Vigneto-guida Indice di Ravaz!| -—L/EVP? lit 
Porcia 5,51 15,4 9,129 Porcia 3,40 23,4 8,191 
Forcate 5,54 15,3 10,993 Forcate 3,59 15;7 7,207 
Dandolo 3,58 21,8 3,911 San Quirino 3,91 | 222 6,367 
Sequals 4,90 17,0 7,648 Dandolo 5,70 14,9 5,899 
Barbeano 4,61 17,8 7,872 Sequals 4,19 19,3 4,335 
San Martino 4,62 17,8 6,692 Barbeano 5,34 15,8 4,995 
Pasiano di Pordenone 3,95 20,2 7,402 San Martino 5,20 16,1 6,202 
Le Monde 6,63 13,1 5,348 Pasiano di Pordenone 5,18 16,2 7,598 
San Vito al T. 5,95 14,4 8,041 Le Monde 5,16 16,2 3,953 
Versutta 4,25 19,0 6,622 San Vito al T. 4,10 19,6 5,072 
Sacile 4,25 19,1 5;732 Versutta 5,58 15,2 7,818 
San Giovanni di C. 5,70 14,9 5,746 San Giovanni di C. 5,35 15,7 5,438 
Sauvignon Tocai friulano 

Vigneto-guida Indice di Ravaz! L/EVP? sini Vigneto-guida Indice di Ravaz! L/EVP? ii 
Porcia 1,97 33,6 7,559 Forcate 8,513 
Forcate 6,53 1339 9,539 San Quirino 1,24 44,8 3,855 
Dandolo 2,45 29,0 3,822 Sequals 2,80 26,7 7,645 
Sequals 1,48 40,3 2,612 Barbeano 2,45 | 29,0 7,239 
Barbeano 4,25 19,1 4,509 San Martino 7,93 | 11,2 7,206 
San Martino 2,06 BI 4,382 Pasiano di Pordenone 3,76 | 21,0 11,088 
Pasiano di Pordenone 6,85 12,7 10,951 Le Monde 4,16 | 19,4 7,022 
Le Monde 4,02 19,4 2,178 San Vito 6,05 | 14,2 11,211 
San Vito al T. 3,65 215 5,515 Versutta 2,85 26,0 10,826 
Versutta 3,09 24,4 7,399 Sacile 3,01 26,1 3,679 
Sacile 7,85 11,3 7,239 San Giovanni di C. 3,86 20,6 8,419 
San Giovanni di C. 4,50 18,2 5,203 
Merlot Cabernet frane 

Vigneto-guida Indice di Ravaz! L/EVP? se Vigneto-guida Indice di Ravaz! L/EVP? a 
Porcia 8,25 10,8 13,084 Porcia IL 1,51 | 39,8 9112 
Forcate 10,68 8,6 8,598 Forcate 2,22 | 31,1 2,772 
San Quirino 5,62 15;1 6,299 San Quirino 2,17 31,6 4,659 
Dandolo 4,73 149 7,362 Dandolo 1,45 40,8 4,016 
Sequals 6,25 13,8 8,377 Sequals 3,68 21,4 7,046 
Barbeano 6,29 1357 8,628 Barbeano 1,78 35,9 7,626 
San Martino 12,40 1,9 4,905 San Martino 397 22,9 5,139 
Pasiano di Pordenone 7,81 11,4 13,283 Pasiano di Pordenone 5,84 14,6 9,144 
Le Monde 7,60 11,6 8,595 Le Monde 4,52 18,1 6,367 
Sacile 9,47 95 4,461 Sacile 1,89 34,6 3,213 
San Giovanni di C. 8,53 10,5 10,044 San Giovanni di C. 2,52 28,4 9,204 
Cabernet sauvignon 

- _ E» EVP3 ! = peso produzione/peso legno di potatura 

VAgfiato- Buda pridice di Ravaz: LUEVRS (kg/pianta) 2 = peso legno di potatura x 100/peso legno di potatura + peso produzione 
Porcia 2,29 30,4 7,543 3 = peso legno di potatura + peso produzione 
Forcate 3,96 20,2 8,701 
San Quirino 3,36 23,0 5,775 
Dandolo 3,24 23,6 4,530 
Barbeano 2,80 26,3 4,598 
San Martino 4,34 18,7 6,225 
Pasiano di Pordenone 7,12 12,3 8,926 
Le Monde 3535 23,0 8,252 
Sacile 4,20 19,2 3,417 
San Giovanni di C. 4,41 18,5 7,792 
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Parametri macrocompositivi dei mosti dei sette vitigni più rappresentativi per la zona a DOC 
“FRIULI GRAVE” nei vigneti-guida (valori medi del triennio 1995-1997) 


































































































































































































































































































































































Chardonnay Pinot grigio 

Vienogica = | ossei | ph | Aridtoe Visnogica = | toi | pi | deine 
Porcia 16,1 3,01 10,99 Porcia 17,2 3,09 8,25 
Forcate 18,3 3,10 9,09 Forcate 19,6 3,18 7,09 
Dandolo 17,3 2,98 12,28 San Quirino 17,6 3,02 9,00 
Sequals 17,1 3,05 10,12 Dandolo 18,6 3,01 8,68 
Barbeano 175 2,97 10,05 Sequals 16,1 2,93 9,16 
San Martino 18,0 3,04 9,67 Barbeano 17,1 2,98 7,91 
Pasiano di Pordenone 17,1 2,92 11,00 San Martino 18,4 3,04 8,02 
Le Monde 18,2 2,96 7,79 Pasiano di Pordenone 15,8 2,91 9,29 
San Vito al T. 17,7 3,02 9,43 Le Monde 19,0 2,90 6,59 
Versutta 18,5 3,05 8,55 San Vito al T. 19,4 3,12 7,63 
Sacile 174 2,88 9,14 Versutta 17,5 3,07 7,31 
San Giovanni di C. 18,7 2,91 7,76 San Giovanni di C. 19,7 3,01 7,00 
Sauvignon Tocai friulano 

Vigogica = | Tosse | pi | gotico Visogida | Tostoi | pi | get ae 
Porcia 18,8 3,04 9,13 Forcate 16,8 3535 7,80 
Forcate 18,7 3,02 9,22 San Quirino 17,2 3,16 10,71 
Dandolo 19,8 2,99 9,95 Sequals 17,8 3,21 9,14 
Sequals 19,1 2,94 10,77 Barbeano 17,7 3,10 9,45 
Barbeano 19,5 2,95 9,53 San Martino 16,8 3,06 7,79 
San Martino 173 2,95 11,36 Pasiano di Pordenone 16,4 3,06 8,59 
Pasiano di Pordenone 14,8 2,84 11,06 Le Monde 17,9 3,06 7,39 
Le Monde 19,7 2,89 9,99 San Vito al T. 16,4 3,07 7,90 
San Vito al T. 17,5 2,99 7,73 Versutta 153 3,08 8,22 
Versutta 15,6 3,12 8,30 Sacile 20,2 3,07 6,35 
Sacile 16,8 2,85 9,23 San Giovanni di C. 16,7 3,12 7,56 
San Giovanni di C. 18,9 2,97 8,11 
Merlot Cabernet franc 

Vanogiaa = | fasti | pi | Acidi ione Vineogin = | tei | pi | Ario 
Porcia 18,3 3,25 7,45 Porcia 18,4 3,42 5,82 
Forcate 17,4 3,18 8,23 Forcate 17,8 3,60 6,34 
San Quirino 14,2 3,06 8,58 San Quirino 18,7 3,40 5,85 
Dandolo 18,4 3,11 8,04 Dandolo 18,8 3,41 6,54 
Sequals 17,6 3,08 8,82 Sequals 17,6 3,27 6,62 
Barbeano 18,1 2,99 8,33 Barbeano 18,1 3,27 7,22 
San Martino 16,4 3,06 6,16 San Martino 18,2 3,31 5,69 
Pasiano di Pordenone L77 3,05 7,84 Pasiano di Pordenone 17,3 3,24 6,66 
Le Monde 18,5 3,05 8,15 Le Monde 18,6 3,24 5,94 
Sacile 18,5 3,13 5,69 Sacile 18,8 3,35 9,37 
San Giovanni di C. 18,8 3,12 7,39 San Giovanni di C. 18,3 3,34 5,94 
Cabernet sauvignon 

Vigniomio | Zascei | © pi | Aridi ml 
Porcia 18,4 3,19 10,04 
Forcate 19,4 3,20 8,23 
San Quirino 17,6 3,03 10,52 
Dandolo 17,7 2,99 11,58 
Barbeano 17,8 2,98 10,71 
San Martino 18,3 2,97 10,24 
Pasiano di Pordenone 16,4 2,97 11,27 
Le Monde 18,8 2,95 10,73 
Sacile 19,1 3,00 8,71 
San Giovanni di C. 17,9 2,94 9,91 
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